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S’è spento il sorriso 
del Papa buono 


Alle 7 di venerdì mattina la tremenda comunicazione di mons. 
Panciroli ha precipitato il paese nell’angoscia più assoluta: stron- 
cato da infarto miocardico acuto, papa Albino Luciani è spirato in 
un sorriso. Lo scranno di Pietro è di nuovo vuoto. 

L’entusiasmo e la simpatia suscitati da Giovanni Paolo I nei 33 
giorni del suo pontificato, le speranze per il colpo di barra impresso 
al timone della Chiesa, se ne vanno con quel sorriso dolce e buono. 
Lui è nei cieli, a noi restano lo sgomento e gli interrogativi. Primo 
fra tutti, quello terribile del referto medico. E troppo lacunoso, ogni 
morte improvvisa viene genericamente attribuita ad infarto mio- 
cardico acuto. Già da alcune settimane (cfr. OP n. 24) avevamo ap- 
preso che il papa non godeva di buona salute e ci stupisce non poco 
che quella stessa medicina che ha strappato alla morte la valletta 
di Corrado, non sia stata in grado di vigilare sul Sommo Pontefice 
con la dovuta premura. Ma di polemiche saranno piene le prossime 
settimane. | —. ; 

Adesso sarà di nuovo Conclave, un conclave che si profila difficile 
come mai e che restituisce drammatica attualità al documento che 
troverete a partire dalla pagina 18 di questo settimanale. Alla vigi- 


‘lia dell'ultimo conclave, Vittorio Cordero di Montezemolo, amba- 


sciatore presso la S. Sede, in un rapporto riservato al segretario ge- 
nerale della Farnesina, osservava che Benelli era il cardinale più 


‘ quotato ma che probabilmente il porporato si sarebbe mantenuto 


in disparte, riservandosi per il prossimo «giro». Il prossimo giro è 
già arrivato? - 

Il 1978 non ha risparmiato drammatiche prove al nostro paese. 
Nel momento della massima incertezza politica, nemmeno il Vati- 
cano è in grado di proporsi come punto di riferimento sicuro, troppo 
tragicamente e ripetutamente colpito. Tornano alla mente le paro- 
le profetiche di S. Malachia: «Nella persecuzione estrema della 
Chiesa regnerà Pietro Secondo romano, il quale pascerà il gregge 
tra molte tribolazioni». . 

Moro, Montini, Luciani, quante tribolazioni, quanti lutti, quanto 
dolore... Il paese è sgomento, terrorizzato per le continue sventure. 
Lo stato d'animo diventa una richiesta politica precisa: non è que- 
sto il tempo dei bizantinismi e delle sfumature. A Fiuggi Fanfani 
l’ha già capito. 
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L’ultima carta è Fanfani. 








| La D.C. tra quar esime 
| eresurrezioni 0). 


Nel giugno del ’73, accingendos 
Forlani e di Andreotti, un Fanfani 
tito delle quaresime e delle resurrezioni. 
fani entrare in quaresima e registrare l 
gi, un Fanfani più accorto, trinceratosi 

‘di Bartolomei, nominato sul campo nuovo lead 
«corrente» si è trasformata in «movimento» 
i fedelissimi ad organismo aperto ad altri cont 

———@eati, dal moroteo Cervone ai: rappresentanti 


i a liquidare la politica neo-centrista di 
sicuro di sé affermò chela DC era il par- 
Due anni più tardi toccava a Fan- 
a resurrezione di Andreotti. A Fiug- 
dietro la relazione seria e organica 
er di Nuove Cronache, che da 
(cioè da struttura chiusa per 
ributi: e questi non sono man- 
‘della destra democristiana 


‘come Rossi di Montelera e De Carolis, oltre a facce stagionate come Colombo 
e Rumor), sembra voler annunciare una nuova quaresina per Andreotti e 


Zaccagnini. 


Se le scelte di lungo respiro 
non sono mai state il forte di 
Fanfani, sarebbe ingiusto ne- 
gargli il fiuto politico del «mo- 
mento» e la prontezza nel co- 
gliere l'occasione. Fanfani ha 





di rin ni i e Soka 
i i È 


capito che in questo momento, 
benché sorretta da ‘un ampio 
consenso popolare, la DC ri- 
schia di attraversare una crisi 
di identità: tra le sorgenti idea- 
lia monte e la gestione del pote- 
re a valle, si è formata una diga 
che interrompe il flusso. Questa 
diga è rappresentata dalla poli- 
tica del confronto di Zaccagnini 
e dal governo di emergenza di 
Andreotti. E contro questa 


. diga, Fanfani è partito con de- 


cisione all’attacco. Non a torto: 
perché tra i 14 milioni di citta- 
dini che votano per la DC non 
sono pochi quelli che vorrebbe- 
ro sapere dal loro partito se ha 
intenzione di portare il PCI al 


governo o no, e vorrebbero an- 


che sapere se la DC, con tutto il 


patrimonio di cultura cattolica 


che ha alle spalle, è in grado di 
dire qualcosa sul modello di so- .. 
cietà da costruire senza lasciare 
completamente il campo alle 
dispute ( e alle scelte) dei mar- 
xisti di ieri, di oggi e di domani. 
Lo stesso elettorato di destra 
(MSI e DN) e quello organizza- 
to nel terzetto laico (PSDI, PRI 
e PLI), al di là dell’attenzione 
strumentale che presta alle po- 
lemiche sul leninismo, aspetta 
di sapere se la DC è orientata a 
portareicomunisti al governo o 
a respingerli all’opposizione. 

‘- Ancora una volta, quindi, le 
scelte di politica nazionale pas- 
sano all’interno della DC dove 
gli scontri si vanno facendo 
sempre più violenti. Forlani, a 
Fiuggi, ha fatto quel discorso 
possibilista che tutti si attende- 
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prio 











vano, destinato a presentarlo 


sé più vaste adesioni per dare la 
scalata alla Segreteria del par- 
tito al prossimo Congresso di 
primavera. È probabile però 
che Forlani abbia commesso un 
errore di valutazione: l’eletto- 
rato democristiano poteva ac- 
cettare da Moro formule poli- 
valenti, ma dagli altri vuole in- 
vece posizioni più nette. Così 
Forlani ha ricevuto a Fiuggi 


non poche frecciate, e dallo . 


stesso Fanfani, che in tal modo 
ha confermato di non essere 
riuscito ad allienare perfetta- 
mente tra iranghi il suo ex pu- 
‘pillo, come non è riuscito a far 


--rientrare la dissidenza di Buti- . 


“ni, Arnaud e Prandini (longa 
manus di Forlani), che hanno 
tenuto un convegno a Vallom- 
brosa e si apprestano a organiz- 
zarne un altro. 

Fatto politicamente impor- 


-— tante--a-Fiuggi-il-moroteo-Cer-.. 
vone ha formalmente investito 


. Fanfani della eredità spirituale 
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come uomo non'di corrente, ma 
capace di raccogliere intorno a. 


di Moro, così che «L'Unità» del 
27 ‘settembre ha- ritenuto -0p- 
portuno, forse con meno autori- 
tà formale, di attribuire ad An- 
dreotti la funzione di erede le- 
gittimo, facendo esplicito riferi- 
mento alla intervista del Presi- 
dente del Consiglio al «Quoti- 
diano dei lavoratori». Ciò con- 
ferma, tra l’altro, che il PCI, se- 
condo le indicazioni di Berlin- 
guer a Genova, punta al recu- 
pero dell’estrema sinistra e de- 
gli emarginati (disoccupati, 
giuvani, donne) per contenere 


‘ le eventuali perdite elettorali 


che tutti già danno per sicure 
alla prossima consultazione 
elettorale. 

I toni volitivi, e in niohe 
caso aggressivi, che hanno ri- 
suonato a Fiuggi non hanno 


però colmato la grave lacuna. 
‘ strategica che costituisce l’eter- 


no punto debole di Fanfani: 


l'economia. È vero che il Presi-. 


dente del Senato ha rilanciato 
l’idea della partecipazione tra il 
liberalismo individualistico e il 
collettivismo totalitario (o, nel 








- migliore dei casi, burocratico): 


ma si tratta sempre di una po- 
sizione «libresca». In pratica, 
tra la posizione neo-liberista di 
Rossi di Montelera (il cui inter- 
vento è stato frequentemente 
applaudito) e quella di Pastori- 
no a sostegno della program- 
mazione e della massiccia pre- 
senza dell’intervento dello Sta- 
to nell'economia, la «terza via» 
di Fanfani è un ponte di carte, 
almeno nell’attuale contesto 
europeo, caratterizzato dalle 
scelte di politica economica del- 
la Germania e della Francia. 
Finché Fanfani si ostinerà a 
non scegliere, le sue vittorie re- 
steranno sempre tattiche e non 
potrà stabilire un collegamento 
duraturo con le forze italiane 
realmente produttive. Se Fan- 
fani volesse veramente applica- 
re il «principio di sussidiarie- 
tà», che è il pilastro su cui si 
fonda la dottrina sociale catto- 
lica, dovrebbe smantellare la 
metà della presenza pubblica 
nell’economia. 

L’economia però non è il pun- 
to debole solo per Fanfani: an- 
che Craxi ha finora brillante- 
mente evitato di prendere posi- 
zione su questo tema e preferi- 
sce comodamente discutere di 
leninismo; ma la ripresa 
dell'economia italiana non di- 
scenderà da questi dibattiti 
ideologici. 

La consapevolezza di queste 
carenze, tanto in campo sociali- 
sta quanto in campo democri- 
stiano, ha permesso ad An- 
dreotti di sferrare il colpo auda- 
ce della intervista al «Quotidia- 
no dei Lavoratori» in cui, difen- 
dendo l’attuale governo, ha lan- 
ciato verso i comunisti la pro- 
spettiva di un loro ingresso al 
governo nella prossima legisla- 
tura, che secondo il Presidente 
del Consiglio dovrebbe comin- 
ciare nel 1981, cioè dopo le ele-- 
zioni politiche da tenere alla 
loro scadenza naturale. Con ciò 
Aridreotti sembra condividere 














l'analisi di chi ritiene che il PCI 
‘nori sia interessato ad un anti- 


- cipo delle elezioni politiche per- 


ché teme un forte calo elettora- 
le mentre, con altri tre anni, po- 
trebbe manovrare per recupe- 
rare dissidenze verificatesi nel 


passato e arginare le fughe più. 


recenti. 

In concomitanza con l’inter- 
vista di Andreotti è stato regi- 
strato. l'intervento. del Presi- 
dente della Repubblica. Pertini 
ha ricordato che lo scioglimen- 
to anticipato delle Camere è un 
atto presidenziale: cioè al Qui- 
rinale non c’è più un Leone che 
la DC (e il PCI) possono mano- 
vrare a loro piacimento e nel 
loro interesse elettorale, come è 
avvenuto nel ’72 e nel "76. Ma la 
precisazione di Pertini ha un 
altro e più importante signifi- 

:cato: se si. dovesse, verificare 
‘una crisi di governo, poiché i co- 
munisti non potrebbero accet- 
tare una ripetizione della for- 
‘mula attuale (in quanto non co- 
«“stituirebbe quel «passo in avan- 





ti» che sempre: chiedono perte- 


nere a freno la loro base) e poi-. si 
ché i socialisti non tornerebbe- ©’ 


ro al governo con la DC, il Go- 
verno incaricato di procedere 
alle elezioni anticipate non sa- 


rebbe guidato da un democri-. 


stiano bensì, con tutta probabi- 
lità, da un socialista. E tutti 
sanno che anche un governo in- 
caricato dell’ordinaria ammi- 
nistrazione ha vasti poteri, so- 
prattutto per quanto riguarda 
la distribuzione dei posti del 
sottogoverno. Questo è un argo- 
mento di peso per i democri- 
stiani e non a caso, a Fiuggi, lo 
stesso Fanfani è stato guardin- 
go sull’argomento delle elezioni 
anticipate e della crisi di Go- 
verno. Tanto più che le elezioni 
anticipate o farebbero saltare il 


Congresso della DC o ne facili- . 


terebbeto uno svolgimento fa- 
vorevole a Zaccagnini, mentre 
l’obiettivo di Fanfani è proprio 


| quello di rovesciare l’attuale as- 


setto di potere interno del suo 
partito per. arrivare poi a un 


mutamento degli equilibri poli- 


tici tra i partiti 
Un ravvicinato clima eletto- 
rale, inoltre, restringerebbe il 
margine d’azione di Fanfani, 
che è pur sempre Presidente del 
Senato. 





“Tutto sommato, quindi, per 


provocare nuovi equilibri 


‘all’interno della DC, Fanfani ha 


bisogno che si possa svolgere 
completamente tutto il lavorio 
precongressuale, mentre il 7-10 
giugno il PSI, in occasione delle 
elezioni per il Parlamento Eu- 
ropeo, potrà verificare l’am- 
piezza dei nuovi consensi. Nei 
prossimi sei mesi, allora, Zacca- 
gnini dovrà a sua volta sceglie- 
re se legarsi al carro di An- 
dreotti 0-se, per conservare la 
propria posizione di Segretario, 


accettare un ricambio signifi- 
‘cativo delle forze che lo sosten- 


gono: in quest’ultimo caso, ver- 
rebbe applicata alla rovescia la 
logica del gattopardo: non cam- 
biare niente per cambiare tut- 
to. 








Zac muove 


Galloni capogruppo, Donat: Cattin 
capo della delegazione | 


e in tre mosse 


Caduta subito dti i ‘conyegni di St 
Vincent, Fiuggi e Vallombrosa e alla vi- 
gilia del consiglio nazionale che fisserà 
la data del prossimo congresso del par- 
tito, l’elezione del capogruppo democri- 
stiano alla Camera è stata il-primo vero 

test sulla consistenza dello schieramen- 
| to pro-segreteria. Zaccagnini è riuscito 


PORNO ria, di strettissima misura, appare tale 
I soltanto di facciata. 
È 14f voti Galloni, il candidato di Zac- 
ka cagnini, per calcolare l'ampiezza del 
| fronte antisegreteria ai voti di Gerardo 
Bianco (102) vanno aggiunti quelli dei 7 
deputati che hanno votato scheda bian- 
ca e i13'assenti fra i quali Forlani e Co- 
lombo reduci dal convegno’ fanfaniano. 
|» I woti confluiti su Galloni.rappresenta- 
| i no il 53% dei 262 deputati democristia- 
jo ni, più-o-meno la stessa maggioranza 
che nel ’76 ha eletto Zaccagnini. Quindi 
per Benigno Lacrima sul Viso il prossi- 
mo congresso sarà una passeggiata? 
Tanto entusiasmo ci sembra prematu- 
ro..Innanzitutto perché dal ’76 ad oggi 
gli schieramenti interni sono cambiati. 
Tra coloro che.al Palasport votarono 
Forlani, i gruppi di Andreotti e Piccoli 
sono passati con la segreteria, ciò nono- 
stantà Zac al di là del 53% non riesce ad 
andate, segno che deve aver perduto 
qualche seguace. Lo stesso Galloni, a St: 


D.C. 








c'erano tutti 


DI Gianaldo Arnaud, Giovanni Prandi- 





- andare. Al Convegno nazionale di Nuo- 
ve Cronache i tre, vicinissimi alle posi- 
zioni di Forlani, hanno preferito un ap- 


giudichi’ soluzioni . ‘generazionali ‘ più 
consone ai nuovi equilibri del partito. Si 


e I sono .così ritrovati in Toscana, a Val. _. 


lombrosa luogo ricorrente negli appun- 
tamenti scudocrociati, con i giovani di 
“Università 80, con il Mille, con quelli di 


; puntamento più discreto, che non pre-, 
i 
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ad imporre il suo candidato mala vitto- - 


© ni e Ivo Butini a Fiuggi non sono voluti © 


perde la partita 


Vincent ha stretto un patto di ferro con 
Donat Cattin e a Fiuggi s'è incontrato a 
quattr’'occhi con Fanfani, appare più 
autonomo di ieri dalla segreteria. 


A proposito di Donat Cattin, al mo- 
mento è lui la spina nel fianco di Zacca- 
gnini. Non è un mistero che il segreta- 
rio, candidato Galloni al gruppo, avreb- 
be voluto promuovere alla vicesegrete- 
ria il fido Bodrato, n. 2 di Forze Nuove 
disposto a tutto pur di diventare il nu- 
mero uno..Andato per suonare questa 
piva, Zaccagnini è rimasto suonato. Ha 
visto sì Galloni capogruppo dei deputa- 
ti, ma ha dovuto subire un Donat Cattin 
a Piazza del Gesù e a capo di quella «de- 
legazione» che incaricata di mantenere 
i rapporti con i partiti dell’arco gover- 
nativo, è diventata il vero direttorio de- 
mocristiano. 


Il vero fatto nuovo è la scalata di Do- 
nat Cattin, una scalata che può prelu- 
dere a sviluppi clamorosi. Innanzitutto 
alla creazione di un’area eterogenea ed 
articolata che partendo da Forze nuo- 
ve, passando attraverso dorotei e parte 
della Base per giungere sino a Forlani, 


sia in grado di liberare la direzione che 
è diventata un ostaggio nelle mani della... 


Banda di Shangai (Granelli, Bodrato, 


Cavina, Belci, Pisanu) Susa: colcana si 


di Botteghe Oscure. 


Belli o brutti a Vallombrosa 


Iniziativa ‘e Collegamento, con parta: 

mentari e ex parlamentari da Sergio . 
Pezzati a Bruno Stegagnini, da Luigi: 
Caiazza a Piero Bargellini, a membri + 
del consiglio nazionale, quadri dirigenti ‘ 


della De toscana e fiorentina. Mancava 


solo il députato Pontello. Repubblicano - 
popolare ma eletto in Parlamento coi 


voti di Stella e Corona, la «spalla» di 
Flaminio Piccoli in questi giorni è nel 
suo studio romano di via Lucania trop- 
poimpegnato con segretari e tirapiedi a 


“VITA POLITICA 














curare gli interessi della sua immobilia- 
re, per poter dedicare agli interessi del 
paese anche un solo attimo di tempo 
prezioso. Che si sono detti i Dc di Val- 
lombrosa? Tante promesse, tutte da 
mantenere. È stato fatto il punto sul 
compromesso alla regione Toscana 
(presidente Pci per il credito agrario, 
triumvirato Pci-Psi-Dc all’ente svilup- 
po, accordo di regime Dc-Pci a Lucca e 
Pistoia), è stata sottolineata l’evane- 
scenza della segreteria Zaccagnini (la 
primavera scorsa in occasione delle ele- 
zioni del Friuli a Trento e in Alto Adige, 
invitò dagli schermi televisivi a votare 
per un qualsiasi partito della maggio- 
ranza governativa, quasi avesse paura 
che la De vincesse in proprio le elezio- 
ni), è stata posta grande attenzione alla 


| 
| 
i 





svolta del partito socialista crazianò... 


«Loro hanno una politica internaziona- 
le — ha detto Aurelio Frati, uno dei 

‘convenuti — «Craxi, Mitterand, Soa- 
res, Schmidt, Gonzales, si cercano, si 
trovano, si scambiano aiuti. Noi come ci 
presenteremò alle elezioni europee se ci 
vergogniamo di uno Strauss e se grazie 
a Granelli abbiamo disdegnato il Cen- 
tro Democratico che in Spagna ha la 
maggioranza assoluta, per inseguire un 
partito che ha raccolto meno del 2% dei 
voti? Forse Zaccagnini anche a livello 
europeo vuole scavalcare i partiti socia- 
listi per cercare una chimerica terza 
via, tra Comecon e paesi occidentali?». 
‘| Maquandosiètrattato di fare propo- 
‘ste concrete si sono mantenuti tutti sul- 
le generali. Il congresso è a primavera e 
si ‘comprende che gli appositari dell’at- 
tuale segreteria non intendorio scoprire 
le loro batterie. Ma rinviare la battaglia 
occidentale ha dato fiato a chi attacca 
Zaccagnini e socialisti a colpi di rivela- 
zioni per spostare ancora più a sinistra 
l’asse governativo. 


Non piace 
il controllore 
del partito. 


Da qualche settirnana entrare in via 

del Corso è più difficile che entrare a 

| Forte Knox, la capitale dell'oro occi- 
dentale: Preoccupati per l’escalation 
del.terrorismo armato che ormai punta 
il suo mirino sui grandi leaders dei par- 
titi, anche in via del Corsé hanno deciso 
di rafforzare le misure di vigilanza ed in 

; particolare il controllo sui visitatori. 


: Per accedere ai corridoi della direzione 


! del partito ora è di nuovo obbligatorio 
‘un «passi» rilasciato all’ingresso da oc- 
: chiuti e robusti uscieri. La misura si 
i rendeva necessaria perché la casa.so- 


‘ cialista era diventata un vero e proprio - 


: casino. In nome del permissivismo ge- 


‘i nerazionale facce sconosciute entrava- 
“*no-ed-uscivano-da stanze riservate ed 


‘uffici, senza che nessuno chiedesse loro 
: spiegazioni. Ma, come sempre, i neofiti 
: del controllo tendono ad esagerare. In- 
fatti, ogni sera, al termine del normale 
orario d'ufficio, gli addetti alla sorve- 
glianza consegnano al capo dell’orga- 
. nizzazione la copia conforme di tutti i 


è così, giorno dopo giorno, è in grado di 
} apprendere identità, contatti e prove- 
‘ nienza di ciascun visitatore. 


; 5 


; «passi» rilasciati. Gianni De Michelis 


RISERVATO 


Gli struzzi 
della Farnesina 


Sembra su ordine del segretario 
generale o addirittura del ministro 
Forlani, a partire da questa setti- 
mana il competente ufficio della 
Farnesina ha escluso il nostro setti- 
manale dalla rassegna stampa of- 
ferta a dirigenti e funzionari del mi- 
‘ nistero. Mentre chiediamo formal- 
mente spiegazioni a Malfatti e.a 


ICE | 
De Franceschi 
accusato di peculato 


Punto sul vivo dal nostro settima- 
nale (cfr. OP n. 25) Fausto De Fran- 
ceschi ha cercato penose giustifica- 
zioni nel corso di una riunione con i 
sindacati. Il neodirettore dell’Ice ha 
cercato solidarietà nel patriottismo 
aziendale, è riuscito ad aggravare la 
sua posizione coinvolgendo, anche 
penalmente, l’organizzazione con- 
findustriale. 

De Franceschi ha infatti pubbli- 
camerite corifermato tutte le nostre 
indiscrezioni, in particolare ha am- 
messo che è la Confindustria a paga- 
re il suo soggiorno al Grand Hotel 
(98.000 al giorno) senza saper indi- 
care a che titolo tale privilegio gli 













Forlani per l’illiberale e antidemo-. 
cratico provvedimento di censura, ci. 
chiediamo chi possa credere di im- 
pedire che alla Farnesina sappiano 
quel che succede alla Farnesina, 
semplicemente escludendo OP dalla 
stampa :da ritagliare. Esistono le 
edicole e, purtroppo per gli editori, 
le fotocopie. 








viene riconosciuto dai poco filantro- 
pici industriali. Seat 

A questo punto è molto difficile ‘ 
che lo scandalo possa essere evitato. 
L’Ice infatti è un ente pubblico e il 
suo direttore rischia un’imputazio- 
ne per peculato, così come la Confin- 
dustria può essere accusata di cor- 
ruzione. 

La cosa, apparentemente, non 
pregiudica la posizione di De Fran- 
cesci all’Ice. Ogni mattina infatti, la 
4124 blu-di-stato, salottino rosso con- 
tinua regolarmente a recarsi all’al- 
bergo per condurlo in ufficio. Ah, di- 
menticavamo... l'auto è targata 
Roma K2, in omaggio alla scalata. 
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La banda TORTI, nega to del aponpa. agi 8°) 


Dov'è finito lim civile 
delle mille penne a ‘sfera. del 
pluralismo dell’informazione, 


dov'è finita la tanto asserita vo- 
‘lontà politica di rinnovamenti e 


rifondazioni, dov’è finito lo 


scrupoloso zelo dei magistrati . 
‘pronti a scattare per presunti 


golpe e trame nere? È trascorso 
quasi un mese da quando abbia- 
mo cominciato a pubblicare i 
nomi di coloro che in virtù della 


. loro posizione di potere, hanno 
preteso e ottenuto benzina gra- 
. tis dall'Eni. 


-—— Abbiamo scritto di ministri, - 
di ex ministri e di consiglieri di 
‘stato, degli altisonanti cognomi 


della superburocrazia e di quel- 


.li'meno sonori del burocratico 
giornalismo televisivo. Abbia- . 


mo indicato le quantità del pe- 
culato e il modo, abbiamo pub- 
blicato documenti inoppugna- 
bili e vere e proprie confessioni. 
Tutto invano. Tutto passato 


sotto silenzio generale, quasi la 
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corruzione e il peculato fossero 


. reati non previsti dal codice pe- 


nale, quasi la coscienza dei cit- 
tadini si fosse assuefatta a con- 
siderarli un fatto normale. 


Sela macchina del potere in- 


siste nell’omertà più assoluta, 


noi per parte nostra insistiamo 
nell’opera di divulgazione. Sia- 
mo ben documentati, abbiamo 
le prove di ogni reato, di ogni 


‘notizia dei crimini rivelati alla 


pubblica opinione. Se non suc- 
cederà niente, se nessun magi- 
strato riterrà suo dovere inte- 
ressarsi alla vicenda della ben- 


‘ zina peculata all’Eni, si potrà 


parlare di deliberata omissione. 

Dopo i politici, dopo i giorna- 
listi della Rai, tocca oggi ai diri- 
genti dell’Eni. La loro posizio- 
ne, moralmente e. penalmente, 
è la più grave. Perché questi qui 
si spartiscono in 15 ogni anno 
un bottino di 334.000 litri di 
benzina, arrecando un danno di 
centinaia di milioni all'azienda 


Assegnazione buoni benzina. 
Si chiede autorizzazione ad assegnare i seguenti quantitativi di buoni benzina: 


Trecntioguaranianrila litri 
per quindici capi 


di stato e quindi al contribuen- , 
te che è costretto a pagare tasse 
e benzina. E perché apparten- 
gono a quella «borghesia di sta- 
to» che dovrebbe essere il cer- 
vello e il motore del paese e sono 
invece depositari di borbonici 
privilegi, personaggi senza 
qualità e senza scrupolo alcuno. 
Questi 15 hanno tutti le loro 
brave auto di servizio, godono 
di stipendi favolosi, di pensioni 
miliardarie, di ville e villini, cu- 


.mulano cariche e prebende 


come noccioline. Non paghi di 
ciò, succhiano dai depositi 
dell’azienda a loro affidata cen- 
tinaia di migliaia di litri di ben- 
zina. Per farne che? Per riven- 
derla al minuto? Per distribuir- 
la gratis tra protettori e amici? 

Il paese deve sapere. Lo scem- 
pio deve finire. Chi ci invita a 
stringere la cinghia e fare sacri- 
fici, deve garantire che le vac- 
che magre siano per tutti ugua- 
li. Siamo stanchi di lasciarci co- 


glionare. 


Appunto per 
il sig. Presidente 


(Cifre espresse in litri) 


assegnazione 


mensile totale 


Direttore personale Eni, Vice Pres. 
Seram (soc. Rifornimento carburan- 


Mes: Cons. SEMI. (Esercizio Motels 


Italia) 


2.500 lt. 30.000 lt. 











assegnazione 





mensile totale 
‘D.ssa Ansary Lucilla — Capo segreteria con Cefis, passata in 
seguito alla Montedison (segreteria Ì 
i del Presidente) -300 lt. 3.600 lt. 
Dott. Bartolotta Giuseppe Vice Presidente Agip, Presidente ww 
SEMI (Esercizio Motels Italia) Vice 
Presidente Vadoil - 1.000 It... 12.000 1t. 
Dott. Bernabei Gustavo ex Capo personale Eni, ora pensiona- i 
ve to ‘1.5001t. = 18.0001t. 
Dott. Bianchedi . (non identificato) 4.000 1t. 48.000 lt. 
Dott. Briatico Franco già Presidente Agenzia Italia, Presi- 


dente Isvet (Ist. studi svil. economico 
per il progresso tecnico), Pres. Tec- 
neco (soc. studio progettazione e re- 
alizzazione piani per conservazione, 
reintegrazione e sviluppo dei sistemi 
ambientali), Vice Pres. Snam Pro- 
getti, membro Comitato per Edlizia 


ni Residenziale. < 2.1001t. = 25.2001t. 
Ing. Calaresu Pasquale Dirigente uff. tecnico Agip 1.250 It. 15.000 lt. 
Dott. Corsi Giorgio già Cons. Agip, Anic (ind. chimica e 


raffinazione gruppo Eni), Snia Vi- 
scosa, Montecatini Edison, La Fon- 
diaria Vita, Infortuni, Incendio, 
Banco Lariano, Bastogi, Comp. Assi- 
. curaz. Milano, V. Pres. Italia Assic., 
Cons. Pavesi, Italpi, Interfondo, 
AI Amm. del. Montedison, ecc., è da 
Si anni uno dei boss della finanza di ° 
maggiore spicco 1.0001t. = 12.0001t. 


‘ Dott. D'Amato - (non identificato) 300 lt. 3.600 lt. 
... Dott. Fogu Gianni V. direttore finanziario Eni, Consigl.. 
Ls : Gepi, Pres. Nuovo Pignone (società. . 
% industrie meccaniche e fonderia) 2.800It. = 33.6001t. 
. Dott. Gioia ex Capo personale Agip, pensionato 100 lt 1.200 It. 
Ing. Grandi Alberto già Cons. SIV (Soc. Ital. Vetro), i 


Snam Progetti, Sofid (Soc. Finanzia- 
menti Idrocarburi), Agip Nucleare, 
Mediocredito region. Emilia-Roma- 
gna; V. Presidente Montedison e 
Montefibre, Cons. Snia Viscosa e 


= si Aschimici 7.A001t. = 88.8001t. 
Sig. Marvelli Adolfo già Cons. Semi (Soc. Esercizio Mo- * 
tels Italia), Dirett. gen. Jacorossi & i 
i Figli (impianti combustibili) 4.000 It. =—48.0001t. 
. Dott. Oberti Armando Dirett. gen. per coordinamento ser- | 
vizi generali gruppo Eni —  ROOt. 2.400 lt. 
mer Dott Ratti Giuseppe. ———’1giàV.Pres.e Amm.del. Officine Me- 
Ce a mf i tallurgiche Broggi, Cons. Agip, Am- 
min. del. Montedison «5001. 6.000 lt. 
335.400 It. 
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Del proscioglimento di Ed- 
:gardo Sogno da ogni accusa ab- 
biamo diffusamente parlato 
| (cfr. OP n. 24), resta ancora da 
parlare del grande accusatore, 
Luciano Violante, già giudice 
istruttore presso il Tribunale di 


Torino, oggi consigliere parti- 


| colare del ministro Bonifacio in 
quel dicastero di Grazia e Giu- 
stizia dove sembrano pullulare 


i fiancheggiatori delle brigate 


rosse e gli infiltrati. 

Prima di affrontare il discor- 
so Violante, dobbiamo ritorna- 
re nel clima dell’anno di grazia 
1974. In de qualcuno aveva sta- 
bilito che fosse giunta l’ora di 
smantellare ogni diga e aprire 
porte e portoni dello stato al 
partito comunista italiano. 


Quasi d’incanto, un pugno di 


rompe non paga 


giudici, di giornalisti pistaioli e 
alcuni informatori dei servizi 


‘segreti tipo Nicoli e Orlandini 


cominciarono a scoprire una se- 
rie di congiure politico-militari 
e di colpi di stato. Risultati cla- 
morosamente inventati alla 
prima verifica processuale, i 
presunti golpe servivano allo 
scopo di sgomberare il campo 
da quei personaggi e da quelle 
strutture che avrebbero potuto 
controllare i limiti e valutare i 
pericoli corsi dal paese nel cor- 
so della realizzazione dell’ac- 


a cordo de/pci. 


Vitalone a Roma, Violante da. 
Torino sono stati i due magi- 
strati che più si sono distinti in 
questa operazione. Se infatti la 
criminalizzazione di Sogno è 
stata una manovra per impedi- 
reche sulla destra si accendesse 
un faro liberale, Luciano Vio- 
lante è stato il grande mano- 
vratore. i : 

Grande anche come magi- 
strato? Il 23 luglio 1975 il tribu- 
nale di Venezia rispondeva in 
modo esauriente a questo inter- 
rogativo, spiegando come in 
punto di diritto nel perseguire 
Sogno Violante stesse affastel- 
lando cantonate ad abusi. No- 
nostante il giudizio ufficiale, il 
magistrato torinese proseguiva 
impavido per la sua strada, 
(continuava cioè a compiere 
abusi di potere) a riprova 
dell’esistenza di una missione 
superiore che non poteva per- 








dersi in sottigliezze giurispru- 
denziali. ca 

Né quello contro Sogno è sta- 
to l’unico errore giudiziario del- 
la carriera del giovane favorito 


idi Bonifacio. Continuando a. 


sbagliare, Violante ha sempre 
continuato a servire la causa di 
un partito, il pci, al quale è vici- 
no e quella collaterale di quei 
ministri di democrazia cristia- 
na impegnati nell’accordo con- 
ciliare. © ira 


Che dire di quando fece arre- 


stare Gherardo Boschetti, 


Giorgio Bitossi, Franco Ghino- 


si, Rudolf Lentz, Guido Petta- 
zoni e Gian Marco Rogiani, im- 


° putati di aver venduto ad alcu- 


ni ‘paesi dell’Africa nera «ar- 
mamenti da guerra ed esplosivi 
(aerei tipo F. 104, Fennec T28, 
Mirage, completamente armati, 
cannoni leggeri, pesanti a corta 
e lunga gittata, carri armati, 
mitra, motoscafi siluranti tipo 
_Mas, completi di armamento, 





fucili automatici, pistole cal.9e 
relative munizioni, -mine,-gra- 
nate esplosive ed altre sostanze 
esplosive)» ? Al solito, dopo 40 
giorni di inutile carcerazione, 
in data 28 marzo 1975, il Tribu- 


nale di Modena cui per compe-. 
tenza la causa era stata attri- 


buita prosciolse gli imputati 
‘«perché il fatto non sussiste- 
va». i 

‘ Ma il provvedimento di cat- 
tura dei sei, fu reclamizzato 
fino all’inverosimile dalla tele- 
visione. Per due sere consecuti- 
ve, dietro lo speaker che annun- 
ciava all’Italia intera la scoper- 
ta di questo gravissimo com- 
plotto contro lo Stato e le sue 





"supreme autorità, appariva il t 


profilo di uno degli imputati 


che la solerzia del giudice Vio- 
lante aveva mandato in galera. 
Nessuna pubblicità, nessuna 
notizia fu data quando, dopo 
l’incalcolabile danno che l’erro- 





—— re del giudice istruttore aveva’ 


cagionato ai sei malcapitati e 


alleloro famiglie e all'industria . 
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Imputati da Violante... 


del delitto di cui all’art. 305, I e 
‘ Il comma CP. in relazione agli 
artt. 302, 276 e 283 C.P., per es- 
sersi associati fra loro, con Dra- 


go Salvatore, Pinto Lorenzo, Pe- 


corella Salvatore e Ricci Ugo e 
con altre persone non identifi- 
cate, al fine di mutare la Costi- 
tuzione dello Stato e la forma di 
Governo con mezzi non consen- 
titi dall'ordinamento costitu- 
zionale dello Stato: in particola- 
re mediante un’azione violenta, 
progettata come spietata e rapi- 
dissima, che non consentisse al- 
cuna possibilità di reazione, di- 
retta a limitare l'autonomia del 
Presidente della Repubblica per 
costringerlo a sciogliere il Par- 
lamento e a nominare ùn gover- 
no provvisorio, espresso dalle 
Forze Armate, composto da tec- 
nici e militari, presieduto dal 
Pacciardi ed avente come pro- 
gramma immediato, tra l’altro, 
lo scioglimento del Parlamento, 
l'instaurazione di un sindacato 
unico, l'istituzione di campi di 
concentramento, l’abolizione 
dell’immunità parlamentare 
con effetto retroattivo e la costi- 
tuzione di un tribunale straor- 
dinario. 

A tal fine agendo: il Sogno per 
creare una rete di alleanze, 
complicità e connivenze ai più 
diversi livelli, avvalendosi delle 
strutture di un organismo di 
propaganda ideologico-politica 

‘. di base, denominato «Comitati 
di resistenza democratica» e di 
iniziative editoriali, utilizzati 
per scopi diversi da quelli per i 
quali essi erano stati costituiti. 

Il Cavallo agendo per la predi- 
sposizione del piano eversivo, 

‘ per la penetrazione in ambienti 


militari attraverso la rivista 


«Difesa Nazionale» da lui diret- 


e alla diplomazia italiana, fu 


- accertato che i fatti non sussi- 
‘stevano e la stessa formulazio- 


ne del capo d’accusa veleggiava 


ta, pubblicata per propaganda- 
re l'esigenza di un potere milita- 
re con un programma di ordine 
nello Stato e di stabilità 
dell'Esecutivo e presentata in 


‘ un quadro di legalità democra- 


tica soltanto apparente: giovan- 


dosi pure di finanziamenti e del- 


la collaborazione del Sogno. 

Il Pacciardi manifestando, at- 
traverso contatti ed incontri, la 
propria disponibilità a presie- 
dere il Governo provvisorio. 

Il Ricci, il Drago, il Pecorella 
ed il Pinto, curando l’aspetto 
operativo dell’azione ai danni 
del Presidente della Repubblica, 
progettata con l'impiego di un 
gruppo armato particolarmente . 
addestrato. i 

Il Borghesio tenendo i rappor- 
ti fra il Sogno ed elementi quali- 
ficati del Fronte Nazionale. 

L’Orlandini mantenendo rap- 
porti fra il Sogno ed il Pacciardi 
per l’attuazione di propositi 
eversivi. i: ° 

La Nicastro obiettivamente 
agevolando il Sogno nella di lui 
azione di propaganda e penetra- 
zione iri ambienti militari e civi- 
li 

Il Pagnozzi collaborando con 
il Sogno in qualità di segretario 
ed impiegando parte dei finan- 
ziamenti ottenuti dal Sogno per 
l’attuazione delle sue molteplici 
iniziative... 

Il Sogno e il Cavallo (unita- 
mente al Ricci, al Pinto, al Peco- 
rella ed al Drago) agendo in 
qualità di promotori ed organiz- 


‘zatori della cospirazione. Con. 


l'aggravante di cui all'art. (28 
C.P.MP., estensibile ai coimpu- 
tati ai sensi dell’art. 118 C.P., es- 
sendo il-Finto, il Pecorella ed il 
‘Ricci ufficiali delle FF.AA. in 


«servizio permanente effettivo. 


nei cieli rarefatti dall’assurdo 
‘che nemmeno i «Mirages» rie- 


. scono a toccare. 
. Dunque, per motivi risultati 
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pretestuosi al vaglio processua- 
le, Violante ha infangato l’ono- 
re e il prestigio di Sogno, provo- 


cando incalcolabili danni poli-:. 


tici e morali alla destra liberale. 
Dunque, facendo passare per 
spie e mercanti di cannoni sei 
esemplari cittadini, quanti 
danni, quanto dolore ha provo- 
cato l’ineffabile magistratino? 
Quanto pagherà per tutto ciò, 
quanto ha pagato? Bonifacio 
l’ha persino promosso. e oggi 
Violante ha più potere di ieri, 





-Con sentenza istruttoria -il 
|-_giudice Francesco Amato .ha 


‘suoi amici dall'accusa di essere 
| cospiratori, golpisti e criminali. 
politici. E la seconda volta che 
‘Sogno ei suoi vengono assolti da 
un'accusa simile. La prima, il 
giudice torinese concluse con- 
cretamente che il fatto non co- 
stituiva reato. In questa secon- 





motiva con maggiore chiarezza 

perché il fatto di esprimere opi- 
| nioni in contrasto con quelle do- 
minanti, il fatto di organizzarsi 
correttamente per combattere 
con gli strumenti della demo- 
crazia chi è al potere, il fatto di 
fare propaganda delle proprie 


< fine di estendere il consenso, 
_non costituisca reato. j 





«Il dissenso non è reato» è 
scritto nella sentenza e, coi tem- 
.. pi che corrono, pare di trovarci 


di fronte ad una ardita novità. — 








prosciolto Edgardo Sogno e i 


da decisione il giudice Amato. 


___convinzioni oggi minoritarie, al 


più possibilità di commettere 
altri «errori». 

Il senatore Raffaele Viviani 
(Psì), nell'intervista che ha ri- 
lasciato al nostro settimanale 
(cfr OP n. 19), parlava di un suo 
disegno di legge per la respon- 
sabilità civile dei magistrati 
che avessero commesso vistosi 
errori processuali. È ora di sa- 
pere dove tale progetto è anda- 


to a dormire. Perché è ora che i. 


giudici tornino a fare i giudici, 
non i provocatori. 


| Il dissenso 
| non è reato 
ina 


politici con allarmi e clamori, 


- che poi sisvuotano a barzellette 


da periferia. Si fanno leggi — 
come la legge Reale, e più'anco- 
ra, la Reale-bis — che moltipli- 
cano i reati di opinione e di s0- 
spetto, per rendere le minoranze 
più docili al ricatto del potere. 
Si infarcisce di «democratico», 
quanto democratico non è, ga- 
bellando per tali leggi e provve- 
dimenti esiziali per le libertà 
fondamentali. E la stampa co- 
dina segue questa preoccupan- 
te deconversione dai grandi ide- 
ali democratici con distacco no- 
tarile, quando non si piega ad 
aberranti condiscendenze. 


Certo è che, in un contesto sif- 
fatto, l'affermazione del giudice 
romano appare rivoluzionaria, 
anche se riecheggia quei nobili 
‘temi ai quali i nostri padri ispi- 
rarono la costruzione della de- 
mocrazia. Diceva Salvemini 
che, in democrazia, la libertà 
politica è «il diritto di non esse- 
re d'accordo con gli uomini che 
‘controllano il governo» e che la 











prova migliore del valore di una 
libera Costituzione è la misura 
in cui provvede alla protezione 
delle minoranze. E ribadiva Ca- 
lamandrei che «la libertà d'’opi- 
nione ha significato politico e 
diventa una delle garanzie reali 
della democrazia solo in quanto 
sia libertà delle minoranze di 
diffondere e spiegare la loro op- 
posizione alla maggioranza che 
esercita temporaneamente il 
potere»; e che «la libertà di as- 
sociazione ha un significato po- 
litico solo in quanto significhi li- 
bertà delle minoranze di orga- 
nizzarsi in partiti e movimenti 
di opposizione, ai quali deve es- 
sere aperta la possibilità di cri- 
ticare il governo della maggio- 
ranza». La libertà di dissenso è, 
insomma espressione del diritto 
di: opposizione, senza del quale 
anche la più osannata demo- 
crazia si trasforma in brutale 
dittatura. 

Siamo grati ad Amato di 


: averci ricordato queste verità. E 


speriamo che questo monito lo 
| apprezzi quella stampa pistaio- 
‘la che collabora senza freni agli 
‘irresponsabili tentativi di soffo- 
care ogni forma di opposizione; 
lo afferrino quei magistrati che 
— come Violante nel caso Sogno 
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— trasformano la giustizia in 
mezzo di persecuzione delle mi- 
noranze; lo afferrino quei parti- 
ti che, approfittando della forza 
d'un governo che li. raccoglie 
quasi tutti, ci appaiono ormai 
democratici solo nei metodi, ma 
autoritari nei fini, poiché tendo- 
no in ogni modo ad eliminare 
ogni dialettica democratica, to- 


gliendo di mezzo ogni forma di . 


opposizione... - . i 
Ma che dire di chi ha iniziato 
le indagini? Il giudice Violante, 


pregevole penalista torinese, ha 


avviato un'inchiesta a tappeto 


su tutte le trame eversive in Ita- . 
lia. Per meglio conseguire il suo 


scopo ha scordato regole di pro- 
cedura elementari, calpestando 
diritti sacrosanti degli inquisiti 
e violando ogni canone di giusti- 
zia. Non avendo ottenuto alcun 
risultato, si è dichiarato, infine, 


| incompetente per territorio. ed 


ha passato la mano al giudice 
di Roma. Ma volle lasciare un 


ricordo ai suoi inquisiti; e, in 
«una con la dichiarazione di in- 


competenza, faceva arrestare 
Sogno e gli altri. Ottenne così il 
risultato di condannare a modo 
suo ‘alla galera i «congiurati» 


per i mesi necessari alla Corte. 


di Cassazione alla soluzione 
del conflitto di competenza. In 
un Paese serio un funzionario 
siffatto sarebbe stato radiato o 
quanto meno degradato, confi- 
nandolo in un ufficio di cancel- 
leria. Nell’Italia compromisso- 
ria, invece, è stato promosso dal 
ministro Bonifacio al rango di 
suo consigliere particolare. 

‘La decisione di Amato non 
appare, dunque, una battaglia 


—per Sogno e per-le sue idee, ma 


battaglia per rifondare la de- 
mocrazia, con le sue grandi idee 
di libertà e di tolleranza che non 
conseritono allo Stato di'perse- 


guire il cittadino per le sue opi- 


nioni e per la pubblica manife- 


— stazione di esse-E,in proposito, 
la nostra impazienza è davvero 
. grande. i + 
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costituzionale. 


«Da tutte le considerazioni 
sopra esposte, si ricava la se- 
guente conclusione: gli origina- 
ri elementi indizianti, che pure 
avevano legittimato l’emissione 
di provvedimenti restrittivi del- 
la libertà personale degli impu- 
tati Sogno e Cavallo per eviden- 
ti e doverose ragioni di cautela 
processuale, lungi dall’essere 
rinforzati da ulteriori acquisi- 
zioni sono stati sviliti, sia singo- 
larmente sia in una visione di 
insieme, dall’approfondita valu- 
tazione delle risultanze -istrut- 
torie. i 

Ed'allora, nella mancanza del 
necessario supporto probatorio, 
è conforme a giustizia dichiara- 
re non. doversi. procedere nei 
confronti del Sogno e del Caval- 

| lo «perché il fatto non sussiste». 

E appena il caso di aggiungere 
che, per costante giurispruden- 
za, è questa. la formula da adot- 
tare quando, come nella fatti- 
specie, non ci si trovi di fronte a 

| prove in contrasto fra loro che 
legittimano uno stato di ragio- 
nevole ed ineliminabile incer- 
tezza, ma a congetture, a meri 
sospetti, che :non assurgono 
nemmeno a livello di indizi, a 
elementi fragili, evanescenti, di 
ambigua interpretazione o di 
insufficiente valore probatorio, 
e comunque riferibili a compor-. 
tamenti (incontri, conversazio-: 
ni, pubblicazioni) che esulano 
dallo specifico campo di applica- 
zione del delitto di cospirazione 
politica, il quale esige — come 
già si è precisato — iniziative 
che pongano in pericolo le Isti- 
tuzioni e in ogni caso abbiano 
carattere di serietà e concretez- 
za, e non la pura e semplice ma- 
nifestazione di opinioni e pro- 
grammi, anche se rivolti alla ri- 
«cerca di adesioni — o consensi 





_ © _qT,° i 
Prosciolti da Amato 

Mala Repubblica, che trae la sua invincibile 
forza dall’esaltazione e dalla pratica dei prin- 


cipi democratici, non criminalizza il dissenso, 
che è anzi esso stesso un aspetto della legalità 


‘ascritto perché il fatto non sus- — 


non perfettamente «ortodossi» 









e in linea con i vigenti «ordina- 
menti politici costituiti nello 
Stato». pena 213 

Il Borghesio, il Pacciardi, l’Or- 
landini, la Nicastro e il Pagnozzi 
non sono davvero raggiunti da 
più consistenti elementi di ac- 
cusa. se Î; 

Nei confronti dei predetti im- 
putati, del resto, non furono mai 
emessi provvedimenti restritti- 
vi della libertà personale pro- 
prio per l'assoluta carenza di in- 
dizi di colpevolezza. -. - E 

Pertanto. anche loro devono 
essere prosciolti, in conformità 
alle richieste del P.M., con am- 
pia formula liberatoria. 

In definitiva: degli Ft 

manca per tutti gli imputati 
la prova della congiura; resta, 
per Edgardo Sogno, il dissenso. 

Ma la Repubblica, che trae la 
sua invincibile forza dall’esalta-. 
zione e dalla pratica dei principi 
democratici, non criminalizza il . 
dissenso, che è anzi esso stesso 
unaspetto della legalità costitu- 
zionale». 

IL GIUDICE ISTRUTTORE 

Visti gli artt. 369, 378 C.P.P. 

Su richieste ‘parzialmente 
conformi del P.M. 


DICHIARA © 


non doversi procedere nei con- 
fronti di Sogno Rata del Vallino 
Edgardo, Cavallo Luigi, Borghe- . 
sio Andrea, Pacciardi Randolfo, ‘ 
Orlandini Remo, Nicastro Ma- 
ria Antonietta e Pagnozzi Vin- 
cenzo in ordine al reato loro. 


siste. - 
Roima, lì 12-9-1978 (0 

IL GIUDICE ISTRUTTORE —. 
-. dr. Francesco AMATO 
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| Processo Leone: 
| non risponda 
1 domanda © 


dell’Espresso — querelati per diffamazione dai fratelli Leone — è andata in 
gran parte delusa. Il primo delle cosiddette «parti lese» chiamato a rispon- 
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.-. dere alle domande della difesa è stato Giancarlo Leone. 





Avv. Emeri: «È vero che Lei 
ha compiuto un viaggio a Luga- 
no per visitare una mostra fa- 


‘cendosi accompagnare da una 


scorta armata, e che agli agenti 
in territorio svizzero furono se- 
questrate le armi?» i ” 

Presidente Volpari: «Dica 
solo se andò a Lugano». 

Giancarlo: «Si». 

Avv. Emeri: Ha mai venduto 
fotografie di suo padre agli emi- 
grati dell’America del Sud?» 

Presidente Volpari: «Non 
ammetto la domanda». 

Avv. Emeri: «E vero che il Po- 
ligrafico di Stato ha fattò stam- 
pare, su sua richiesta, la foto- 
grafia che è poi diventata quel- 
la ufficiale di suo padre?» 

‘Giancarlo: «Non su mia ri- 


chiesta, fu un fatto occasiona- 


le». Lo 

.. Poi è toccato a Paolo Leone. 
Avv.Emeri: «E mai andato in 

Ungheria scortato da due auto 

della polizia?» . 

Presidente Volpari: «Non 
ammetto la domanda». 

Avv. Emeri: «Ha mai caccia- 
to nella tenuta di San Rosso- 
re?» i i 

Presidente Volpari: «Non 
ammetto la domanda». 

Paolo cede il banco dei testi- 
moni a Mauro... i 
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© ne, «l'ordinanza del Presidente 
|Volpari, oltre che essere in con- 
‘ trasto con il principio secondo 





Avv. Emeri: «Come fu acqui- 
stato il terreno delle Rughe?» 
‘Presidente Volpari: «Non 


‘ammetto la domanda». 


Il processo Leone Brothers — . 


Espresso/Cederna ha preso 
purtroppo questa brutta piega, 
nonostante gli stessi querelanti 
avessero formalmente chiesto 
riella denuncia «il più ampio ac- 


. certamento della verità o falsi- 


tà dei fatti loro attribuiti». Il 
Presidente Volpari ha motivato 
la sua decisione di respingere le 
domande rivolte ai giovani Leo- 
ne con il fatto che non è possibi- 
le «costringere il querelante, 
nel momento in cui è escusso 
come teste e, quindi, obbligato a 
dire la verità, a negare o ad am- 
mettere fatti per i quali si è 
querelato». Secondo i difensori 
di Zanetti/Cederna, che hanno 
presentato ricorso in Cassazio- 





cui ‘nessuno può sottrarsi 
all'obbligo di testimoniare, si 


pone al di fuori di qualsiasi pre- | 


visione legislativa». 


. Volpari, dopo una titanica 
lotta con la difesa, è stato co- 
stretto ad ammettere l’escus- 
sione di alcuni testimoni. Ma ha 
escluso, indovinate chi?, pro- 


prio il direttore dell’OP che, 


come è noto, ha fornito in gran- 


‘dissima parte il materiale e le 


notizie dalle quali la Cederna 
ha trattato il suo libro. Colui il 
quale — si badi bene, nel corso 


| di sei anni non è stato mai que- 


 relato dalla famiglia Leone — 


avrebbe dovuto deporre su nu- 
merose circostanze riferite dal- 
la Cederna e in particolare se 
emissari della famiglia dell’ex 
Presidente gli avessero ripetu- 


tamente offerto, in cambio del 


silenzio, 10,25 e 50 milioni di 
lire. 0 
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Colloquio con il prof. Giorgio Gregori 


Una prova libera 


e piena 


Il prof. Giorgio Gregori è tito- 
lare della cattedra di diritto pe- 
nale alla facoltà di Giurispru- 
denza dell’Università di Trie- 
ste. Esperto di problemi dell’in- 
formazione, ex consigliere della 
Rai-TV e membro di numerose 
commissioni per la riforma del- 
la stampa, specialista nella 
normativa concernente i rap- 
porti tra libertà di pensiero, 
stampa e tutela dell’onore e del- 


la reputazione, autore tra l’al- 


tro di un libro sulla prova della 
verità (Exceptio-veritatis, Ca- 


‘ dema 1974). Gli abbiamo rivol- 


to le seguenti domande: 

D: Che glie ne pare del pro- 
cesso? ©. Do i 

R: Ne leggo il resoconto sui 
giornali e resto sbigottito. Mi 
pare di assistere ad un processo 
sommario che prelude alla già 
decisa fucilazione degli imputa- 
ti. Il Presidente infatti non con- 
sente alla difesa della Cederna 
e di Zanetti di porre ai quere- 
lanti le domande che sono alla 


base del processo, che ne sono 


l'oggetto stesso. Dalla dimo- 
strazione della loro veridicità o 
infondatezza dipenderà la con- 
danna o l'assoluzione degli im- 
putati. Francamente mi pare 
che il Presidente abbia un’acce- 
zione un po’ personale del di- 
sposto dell’art. 437 C.P.P. che 
consente di «vietare le doman- 
de suggestive o inopportune e 
soltanto quelle». Per «suggesti- 
va» si dovrebbe intendere la do- 


manda formulata in modo tale 
da indurre il testimone in erro- 
re; per «inopportuna» la do- 
manda su fatti ininfluenti ai 
fini della prova circa la verità 
degli addebiti. Nel processo in 
questione le domande della di- 
fesa ripropongono soltanto 
quanto scritto nel libro, quanto 
oggetto di querela; in maniera 
asciutta e concreta senza tenta- 
tivi di condizionare o di deviare 
le risposte dei testimoni. Non 
mi sembrano quindi ne «sugge- 
stive» né «inopportune», alme- 
no se si intendono questi termi- 


‘ni soltanto ‘ai fini del processo. 


D.: Non crede che la libertà di 
pensiero e di informazione meri- 
terebbe un trattamentoi miglio- 
re di quello che sta ricevendo in 
quell’aula processuale? 

R.: Certo, ma non voglio ar- 
gomentare con la consueta re- 
torica la quale vuole che i gior- 
nalisti in Italia godano di una 
tutela privilegiata per svolgere 
adeguatamente la loro funzio- 
ne. In casi come questo è lo stes- 
so Codice Penale che prevede 
una prova assai più libera e più 
piena del solito. Per la sua natu- 
ra, un processo del genere non 
può tollerare condizionamenti. 
Questo, si badi bene, non a tute- 
la degli imputati ma per perse- 
guire, da un lato l'interesse 
pubblico della giustizia, dall’al- 
tro quello specifico dei quere- 


‘lanti che hanno demandato alla 


prova della veridicità o falsità 
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aporia dario ne 


subire 


processo Leone 


degli addebiti la ‘condanna 0 
l'assoluzione degli imputati. Mi 
spiego. Vi è, in ogni processo 
per diffamazione che ha per og- 
getto fatti di una qualche gravi- 
tà, quali sono quelli addebi- 
tati ai fratelli Leone, un inte- 
resse preciso da parte dello 
Stato a scoprire tramite il pro- 
cesso per diffamazione se, da un 
approfondimento dei fatti, non 


emerga che i.querelanti hanno . 


commesso qualche reato. Sco- 
prire cioè se nei loro confronti si 
debba iniziare una azione pena- 
le o se, in presenza di azioni pe- 
nali altrove iniziate, i fatti che 
emergono nel processo. per dif- 
famazione possono fornire 
all’altro processo ulteriore ed 
opportuno materiale probato- 
rio. Questo lo dice il numero 
due del terzo comma dell’art. 
996 C.P. Ma ancora più impor- 
--tante è la necessità di far sì-che 

‘vi sia una prova piena, senza 
‘vincoli di carattere procedura- 

le, in merito alle vicende per le 
‘ quali è stata presentata quere- 

la. Tutto ciò in nome dell’inte- 
resse dei querelanti, per reinte- 
5grare in forma specifica l’onore 

che è stato leso. Proprio a tale 

scopo mirava la richiesta dei 
: Leone che demandava alla Ce- 

derna la cosiddetta prova libe- 
| ratoria. Solo se la prova sarà li- 
bera e piena, l’onore dei «mo- 
nelli» potrà essere compiuta- 


mente reintegrato. Solo così il . 


clamore del processo bilancerà 
il clamore suscitato dal libro 
della Cederna. 


--Diversamente,. ‘snche _8e.. il 
-» processo. si concluderà con-la-- 


condanna degli. imputati, 
nell’opinione pubblica resterà 
la convinzione delle veridicità 
‘ degli addebiti ed in più il so- 
‘spetto di una condanna pilota- 
tar cat 








D.: Il Presidente Volpari na 


3 sostenuto che l'onere della pro- 
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. va incombe alla difesa. Le pare 


corretto nell’ambito di un pro- 
cesso penale e, in particolare, di 
fronte ad una fattispecie quale 
quella in oggetto? 

R.: Non posso quasi crederlo. 
In genere, la tesi che l’onere 
della prova gravi sull’imputato 
è ormai dimessa da decenni. 
L'ultimo. sostenitore che si ri- 
cordi è l’Augenti, nel 1930, ma 
ormai è una voce sfiatata per- 


. ché oggi la dottrina è concorde 


nel negare spazio ad ogni carico 
o partizione della prova nel 
processo penale. Diversamente 
non avrebbe senso il principio 
del libero convincimento del 
giudice che lo governa che co- 
stringe il magistrato a ricerca- 


Te ovunque elementi probatori 


Processo Jueci: . 


sui quali basare la sua decisio- 
ne. Nel caso in specie, poi, l’opi- 
‘nione del Tribunale di Roma 
mostra ancora con maggiore 
evidenza la corda. I Leone han- 
no querelato la scrittrice per 
vedere reintegrato con il pro- 
cesso il proprio onore che repu- 
tano ingiustamente offeso. Ma è 
chiaro che questo può avvenire 
solo nel caso in cui venga accer- 
tata la reale consistenza degli 


‘addebiti. Col sistema adottato 


in questo processo invece, 
l'inerzia degli imputati impedi- 
sce ogni verifica della fondatez- 
za o infondatezza degli addebi- 


ti. Renderà vano lo scopo cui si. 


ispira il particolare meccani-. 
smo probatorio previsto: 
dall’art. 596. i 


non domandi e non risponda 


Sarà il caso! Fatto è che il 
processo Cederna-Fratelli Leo- 
ne è finito proprio alla III Sezio- 
ne del Tribunale di Roma, della 
quale è presidente, sarà il caso, 
Giuseppe Volpari. Un magi- 
strato che ci ricorda un proces- 
so celebratosi presso la stessa 
sezione due anni or sono, che 
vedeva come imputato di diffa- 
mazione a mezzo stampa il di- 
rettore di questo settimanale. 


Su querela del gen. Roberto. 


Jucci — capo del Sios, i servizi 
segreti dell'Esercito — il 25 no- 
vembre 1976 la Procura della 
Repubblica rinvia a giudizio 
con.rito direttissimo Mino Pe- 
corelli, il direttore di OP, per il 
reato di diffamazione a mezzo 
stampa. 

Il processo viene assegnato 
alla IV sezione penale di Piaz- 


.zale Clodio. È davanti alla IV 


sezione (Presidente il dr. Virgi- 


. nio Anedda, giudici i dott. Fi- 





lippo Antonioni e Pasquale Per-. 


rone) che l’8 febbraio, il 15 mar- 
zo e il 19 ottobre dello scorso 
anno rendono i loro interroga- 
tori sia l'imputato che la parte 
lesa. E questa IV sezione che 
studia la causa, esamina i docu- 
menti, comprende la comples- 
sità della vicenda, si rende con- 
to dei retroscena politici dei 
quali ilgen.Jucci rappresenta il 
particolare marginale, assolu- 


tamente non rilevante ai fini. 


della sostanza della giustizia. 
Roberto Jucci (e ancor più il 
suo difensore, il noto Prof. Giu- 
liano Vassalli) si rendono conto 
che per certi circoli le cose vol- 
gono al peggio. Gli uomini poli- 
tici, i centri economici, i poten- 
tati finanziari che hanno tratto 
vantaggio dalla scandalosa for- 
nitura d’armi alla Libia che co- 


stituiva la notitia criminis, cor- . 


revano il rischio d’esser portati 


‘allo scoperto... 
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È atal punto che questo gene- 
rale del Sios tramite alte perso- 
nalità dello Stato la cui statura 
morale costituiva di per sè la 
garanzia massima, fa sapere sia 
al nostro direttore che al suo le- 
gale di fiducia, l’avv. De Catal- 
do, di essere disposto alla re- 
missione della querela purchè 
in sede di interrogatorio si fosse 
mantenuta una linea moderata 
nei suoi confronti. 


Denunciando la fornitura 
d’armi alla Libia noi non ci ri- 
proponevamo tanto di lanciare 
un siluro contro Roberto Jucci, 
quanto al contrario volevamo 
costringere davanti all’opinio- 
ne pubblica i padrini politici 
che avevano beneficiato delle 
‘tangenti, i padrini politici che 
avevano disatteso il parere di 
Aldo Moro, allora Presidente 
del Consiglio, e del Dipartimen- 
to di Stato di Washington; quei 


padrini insomma che sono soli- 
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ti imbarcare il nostro paese in 
avventure tipo Lockheed. 

È stato così, fidandoci della 
parola d’onore del generale e 
più ancora delle altissime per- 
sonalità che gli avevano fatto 
da tramite, che abbiamo accon- 
sentito alla richiesta da lui e 
solo da lui avanzata, cercata, 


‘implorata quasi in ginocchio, 


raggiunta non senza grandi 
preoccupazioni, paure, umilia- 
zioni e turbamenti. 

Viceversa questo Jucci è uno 
che con una mano piange e con 


| Paltra fotte. Raggiunto l’accor- 


do alla vigilia dell'incontro a 
quattr’occhi J ucci-Pecorelli che 
‘con una stretta di mano dove- 
vano siglarlo, l'avv. Vassalli vi- 
sto che «per gli onerosi impegni 


della IV sezione del Tribunale,. 


tre dei suoi componenti sono 
impegnati per lungo dibatti- 
mento fuori dalla sede di Palaz- 


zo di Giustizia... il sottoscritto si 


permette di chiedere che il pro- 





cedimento in oggetto venga af- 
fidato ad altra sezione». 

26 ottobre — 15 novembre. In 
appena 20 giorni, la richiesta di 
Vassalli è accolta dal Procura- 
tore della Repubblica. Il proces- 
so Jucci-Pecorelli viene sposta- 
to furtivamente alla sezione III; 
presidente Giuseppe Volpari. 
Guarda il caso! La III sezione 
dopo un sommario esame degli 
atti istruiti da diverso collegio 
giudicante, senza ammettere 
domande e senza ascoltare nep- 
pure un teste dei circa 40 dedot- 
ti dalla difesa emette sentenza 
di condanna. i 

In punto di diritto quella sen- 
tenza fuimpugnata e sta per es- 
sere dichiarata nulla. In fatto, 
ci preme sottolineare il singola- 
re parallelismo tra questa vi- 
cenda giudiziaria e quella Leo- 
ne-Cederna. Presidente è sem- 
pre Giuseppe Volpari. Ci sorge 
un dubbio: ‘che questo Volpari 
sia un uomo del regime? 
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-|{_--———vi saranno certamente-le -que- 


Affari internazionali 


| I Patto di Varsavia 
| guarda ad occidente 


Dopo la morte del Marescial- 


lo Grechko (giugno del 1976), 
sembra che la strategia milita- 
re-politica dell’Unione Sovieti- 
ca sia tornata a guardare a Oc- 
cidente: la Cina continua ad es- 
sere il maggiore bersaglio della 
- polemica orale e scritta dei diri- 
genti sovietici, ma i fatti indu- 
cono a pensare che il Cremlino 
è tornato a dare la priorità alla 


"espansione verso Ovest: Etio- 


‘pia, Yemen del Sud, Afghani- 
stan rappresentano un chiaro 
- impegno verso Occidente (e 


‘ verso Sud: Oceano Indiano), 


tanto più che la situazione del 
Pakistan è incerta (per non 
parlare dell'Iran) e la Turchia 
sì sente sempre più emarginata 
dal campo atlantico benché gli 
Stati Uniti cerchino il suo pieno 
recupero attraverso l’abolizio- 
. ne dell’embargo sulla vendita 
-di armi al governo di Ankara. 
Tuttavia è la frontiera europea 
che torna a preoccupare i sovie- 
tici: la Cina, con il viaggio di 
Hua Kuo-feng in Romania e in 
Jugoslavia, ha cercato di soffia- 


re sulla polveriera dei Balcani e: -. 


Mosca ha reagito duramente 

sul piano verbale e diplomatico. 

Ma si accontenterà di questo? 
A metà ottobre si riunirà, a 


Budapest, il vertice del Patto di. 


Varsavia e all’ordine del giorno 


stioni iugoslava, albanese, ma- 
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cedone e romena. In quella sede 


.non verranno messi a punto 
‘nuovi piani di interventi «fra- 


terni», malariunione servirà ai 
sovietici per tastare il polso dei 
satelliti circa la condotta da se- 
guire di fronte al maturare di 
situazioni critiche. Dopo la par- 


. tenza di Hua dalla Romania, il 


premier di questo paese, Ceau- 
sescu, ha affermato che il suo 
paese non avrebbe preso parte 
a interventi militari contro al- 
tri popoli: a chi alludeva? Si è 
pensato alla Iugoslavia. E evi- 
dente che questo principio ope- 
rativo di Ceausescu contrasta 
con la dottrina di Breznev della 
sovranità limitata ovvero 
dell'intervento fraterno. A Bu- 
dapest dovrà prevalere l’una o 
l’altra direttiva in modo da vin- 
colare preventivamente i Paesi 
del Patto di Varsavia ad una 
condotta uniforme. . 

I rappresentanti dei Paesi del 


_ Patto di Varsavia vogliono 


dunque elaborare una specie di 
«codice di comportamento» che 
a certe azioni faccia corrispon- 
dere determinate reazioni. 
L'URSS infatti ha pagato dura- 
mente, sul piano psicologico e 
politico, a livello interno (dis- 
senso) e internazionale (euro- 
comunismo e simili), l’invasio- 
ne della Cecoslovacchia, com- 


‘piuta «a freddo» dieci anni fa; 


un’operazione sostanzialmente 


analoga, a spese della Jugosla- 
via o della Romania, dovrà 
quindi avere una «copertura» 
formale un po’ più resistente 
alle critiche tanto all’Est quan- 
to all’Ovest. 

I primi a rendersi conto del 
mutamento strategico dei dise- 
gni sovietici sono stati i cinesi, 
che giusto da due anni vanno 
affermando che l’obiettivo 
principale dell'URSS è un at- 
tacco a Ovest. I satelliti ameri- 
cani non possono che confer- 
mare il fatto che le infrastrut- 


ture, le vie di comunicazione ci- 


vili e militari, la dislocazione 
delle divisioni e le rampe dei 
missili dimostrano che lo sforzo 
bellico sovietico è prevalente- 
mente orientato verso Ovest. E 


anche un fatto che, invadendo 


la Cecoslovacchia, l'URSS ha 
potuto collocare altri 120 mila 
uomini a ridosso della frontiera 
con la Germania di Bonn. 
In questi ultimi mesi si sono 
avute nuove rivelazioni circa 
progetti relativi alla neutraliz- 


zazione (e riunificazione) delle - 


due Germanie. Ora, se non si 
tratta di pure e semplici inven- 
zioni, i casi sono due: o i piani 
esistono e i loro autori e ispira- 
tori sono al servizio dell'URSS, 
oppure questi autori hanno agi- 
to, diciamo così, in buona fede 
ed hanno cioè stilato uno «sce- 
nario» politico proprio nella 
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ipotesi (fondata però sui fatti 
sopra accennati) che la spinta 
sovietica verso Ovest metta la 
Germania di Bonn nella neces- 
sità di trovare una nuova collo- 
cazione politica internazionale 
non potendo più contare sulla 
protezione militare massiccia e 
automatica degli Stati Uniti. 
Pur ammettendo che la politica 
sovietica sia, sul piano estero, 
una prosecuzione di quella zari- 
sta, non possiamo trascurare la 
componente ideologica nella 
formulazione delle scelte stra- 
tegiche del Cremlino. Ebbene, 
la crisi economica che nel 1974- 
75 ha colpito l'Occidente, sarà 
stata sicuramente valutata an- 
che come una prova della vali- 
dità della tesi marxista sulla 
ineluttabilità delle lotte tra i 
paesi capitalistici. L’antagoni- 
smo più evidente è apparso in- 
fatti fra i tre maggiori paesi oc- 
cidentali: gli Stati Uniti, il 
Giappone e la Germania Ovest. 
Sul piano politico e militare, il 
punto più debole è sicuramente 
‘quello tedesco: niente di strano 
allora che, morto Grechko, teo- 
rico della necessità di vibrare il 
primo colpo contro la Cina (e 
quindi sostenitore, magari in- 
conscio, della tesi dell’union sa- 
‘erée dei popoli bianchi contro i 
gialli), il Cremlino abbia deciso 
di premere sui paesi capitalisti- 
ci. La pressione è avvenuta, e 
sta avvenendo, in due direzioni: 
contro il paese capitalistico più 
debole dal punto di vista politi- 
co-strategico (la Germania 
Ovest) e su alcuni paesi del Ter- 
zo Mondo le cui materie prime 
sono indispensabili per il fun- 


| zionamento del mercato occi- 


“dentale. ////-0 
All’Unione Sovietica avrebbe 


| forse fatto comodo che un altro 


punto debole dello schieramen- 
to occidentale — debole soprat- 
tutto sul piano economico —, e 


| cioè l’Italia, cedesse: ma l’arri- 


vo del Pci al governo avrebbe 
reso più importante, per gli 


18. 


È $ STI tt III 


Stati Uniti, la Germania Ovest, 
che avrebbe potuto accrescere 


agevolmente il proprio disposi- - 


tivo militare. Così la pressione è 
in via di allentamento per 
quanto riguarda l’Italia mentre 
cresce sulla Germania. Per 
l’Italia i sovietici si riservano 
forse di trarre vantaggi da una 
evoluzione della Iugoslavia, 
dopo la scomparsa di Tito, in 
senso a loro favorevole. Nei 
confronti di questo paese, i s0- 
vietici possono giocare, con pari 
possibilità di successo, due poli- 
tiche opposte: possono favorire 
icontrasti tra la Croazia, la Slo- 
venia e la Macedonia per allen- 
tare il vincolo federativo ed 
estendere il loro dominio diret- 
to o indiretto sulla seconda e 
sulla terza di queste due regio- 
ni; oppure possono presentarsi 
come tutori della conservazione 
del vincolo federativo, dando la 
caccia ai separatisti e fornendo 
al governo centrale tutto l’ap- 
poggio «fraterno» necessario. 
Nell’un caso e nell’altro, è diffi- 
cile sostenere che l’URSS non 
ricaverà qualche vantaggio dal 
dopo-Tito, direttamente in Iu- 
goslavia, e indirettamente con 
il paese occidentale ad essa più 
vicino: l’Italia. 

| E probabile che a Budapest 
verrà scelta la linea da seguire. 
Né si dica che la Iugoslavia, non 
facendo parte del Patto di Var- 
savia, è al di fuori della portata 
dell’aiuto «fraterno».Il proble- 
ma macedone «lega» la Iugosla- 
via alla Bulgaria poiché 
quest’ultima non ha rinunciato 
alla conquista di una regione 
dove si parla bulgaro. Scom- 
parso Tito, proprio in Macedo- 
nia potrebbero scoppiare dei di- 
sordini: e questi permettereb- 
bero ai Paesi del Patto di Varsa- 
via (cioè all’URSS) tanto di gio- 
care sul tavolo della intangibi- 
lità delle frontiere degli Stati 
quanto sul tavolo del diritto dei 
popoli all’autodeterminazione. 
Non c’è dubbio che sul piano del 


prestigio politico l'URSS 
avrebbe tutto da guadagnare 


‘erigendosi a protettrice 


dell'unità territoriale della Iu- 
goslavia: solo per questo, Bel- 
grado dovrebbe essergliene ri- 
conoscente! 1 

Il caso della Romania è inve- 
ce più spinoso perché il Paese 
non offre i varchi «politici» del- 
la Iugoslavia: Ceausescu inoltre 
non ha favorito nessuna «pri- 
mavera» e non parla di sociali- 
smo dal volto umano. Del resto, 
quel regime che fa la fronda 
all’URSS sul piano internazio- 
nale è di tanto in tanto utile per 
compiere approcci diplomatici 
indiretti e delicati. Finché il go- 
verno di Bucarest non fornirà 
basi navali ai cinesi su quella 
breve costa del Mar Nero che 
gli è rimasta (i sovietici 
giel’hanno quasi dimezzata con 
la seconda guerra mondiale, in- 
corporando la Bessarabia), Mo- 
sca non ha nulla da temere: 
niente di strano che al vertice 
di Budapest i Paesi del Patto di 
Varsavia si impegnino a non 
concedere basi a Paesi terzi! 
(Non si tratta di fantapolitica: 
durante la visita di Hua a Buca- 
rest; Cina e Romania si sono in- 
tese sulla creazione di una linea 
marittima mercantile tra i due 
Paesi: e si sa come certi mer- 
cantili non siano attrezzati solo 
per la pesca del merluzzo o il 
trasporto di maialini). 

Infine, a Budapest, i sovietici 
cercheranno di mettere a punto 
quel codice di comportamento 
internazionale tra paesi sociali- 
sti in modo da attenervisi essì 
stessi per primi durante il pe- 
riodo cruciale dei cambiamenti 


‘al vertice del Cremlino. Insieme 


alla repressione del dissenso 
che avviene a Est quanto a 
Ovest (uccisione di Markov a 
Londra, ferimento di Bankov e 


‘di Kostov: tutti dissidenti bul- 


gari), tutto ciò dimostra che il 
Patto di Varsavia preme sulla 
frontiera occidentale. 
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In quattro cartelline di Li 
Vittorio Cordero di Montezemolo 
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VATICANO. 


Ambasciatore 


Giudizi estremamente negativi sul presidente della Cei, per Benelli elogi 
non senza punte di preoccupazione, una profezia e un auspicio ‘per il torinese. 
Ballestrero, considerazioni sull’aborto, sui contraccettivi, sui referendum e 
sul Concordato, osservazioni sulla strategia di disimpegno della Chiesa ri- 
spetto alla situazione politica italiana, considerazioni sulla figura e 
sull’ «italianismo» di Paolo VI... Il rapporto riservato dell’ambasciatore ita- 


| liano presso la S. Sede al segretario generale della Farnesina cade in un mo- 


mento particolare: subito dopo la tragica conclusione del sequestro dell’on. 
Moro e alla vigilia della morte improvvisa di Papa Montini. Si tratta perciò 


- Caro Franco, 


‘ un breve «flash» sulle mie vi- 
site ai cardinali di Bologna e Fi- 
renze. . 

1 - A Bologna la prima im- 


pressione è stata un po’ strana; 


a poco più di 10 anni dalla 


scomparsa del Card. Lercaro, . 


che con il Siridaco Dozza occu- 
pava quasi tutta la scena della 


«« città e della regione, nessuno 


sapeva né chi fosse l’Arcivesco- 
vo né dove fosse l’arcivescova- 
do: non il tassista, non il portie- 
re dell’albergo, non un giovane 
passante. Eppure il Cardinale, 


‘come Presidente della Confe- 








— renza Episcopale ricopre la. 
-.massima -carica italiana nella 
‘Chiesa Cattolica, posto che ha 
. tenuto per molti anni con gran- 


de dignità e prestigio. Forse 
posso essere capitato male: o, 


più. probabilmente, Poma non 
— _——’ha quelle doti esterne umano- 


sociali che aveva in forma emi- 
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nente il suo predecessore. 

Mi ha accolto con grande cor- 
dialità e semplicità, lieto della 
mia visita, inizio di un rapporto 
diretto che riteneva utile per 
entrambi. E, dati i problemi del 
momento, la conversazione si è 
svolta un po’ su binari obbliga- 
ti, la morte di Moro, la riunione 
della Cei, il Concordato, la legge 
sull’aborto. 

Non è che a questo mio primo 
incontro il Cardinale si sia ab- 
bandonato con me a confidenze, 
rivelandomi retroscena inte- 
ressanti o particolari inediti. 
Mi pare ovvio: mi ha detto quel- 
lo chela stampa ha scritto, solo 
lamentandosi che la Conferen- 
za Episcopale Italiana sia trop- 
po numerosa e la quantità in- 


fluisca assai negativamente . 


sulla qualità e l'interesse dei la- 
vori; non vi possono essere in 


‘Italia 315 vescovi o assimilati, 


(comparati ai 62 spagnoli e agli 


:. di un documento «storico» da leggere con estrema attenzione. 


80 francesi)! Della mancata ri- 
duzione, espressamente previ- 
sta dal Concordato del 1929, 
molta responsabilità andrebbe 
alla DC'che spesso avrebbe usa- 
to i vescovi come raccoglitori di 
suffragi elettorali, con danni 
per la Chiesa. 

Ho avuto a tratti l’impressio- 
ne che il Cardinale comincia ri- 
sentire del peso degli anni; si è 
espresso sempre con modera- 
zione, cercando di sdrammatiz- 
zare concetti e parole: «sì, 
l’aborto è un male, ma anche la 
guerra è un male: quando c’è 
non resta che cercare di dimi- 
nuire i danni». Sul nuovo Con- 
cordato è stato a più riprese 
consultato: l’ho trovato al ri- 
guardo più aperto di molti altri, 
preoccupato soprattutto del 
nuovo aspetto esterno che da 
esso deriverà alla Chiesa. 

«Sono stanco» mi ha detto 
alla fine, quando gli rivolgevo 
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vaticano 


gli auguri di rito. «Spero di es; 
sere presto sollevato dal mio in- 
carico». È 


2 - Ben diversa la scena di 
Firenze dove del Cardinale Be- 
nelli si parla molto, anche trop- 
po: tutti sanno chi è, cosa fa, 
dov'è l’arcivescovado. Assai in- 
telligente, attivo e ‘capace, ‘ha 
fatto della sua diocesi la punta 
di lancia di gruppi e tendenze 
della Chiesa italiana e non solo 
della Chiesa italiana — riattac- 
candosi idealmente più all’ere- 
dità di Pio XI che non a quella 
di Giovanni XXIII. 

Il Cardinale mi ha ricordato 
anzitutto un nostro precedente 
incontro, a Gerusalemme; gli 
ho fatto presente che mi sem- 

‘ brava ora di conoscerlo meglio, 
attraverso quanto mi aveva la- 
sciato di scritto il mio predeces- 


-—— sore; dopo gli incontri-con lui e 


i non sempre facili colloqui. Mi 
ha sorriso; e ha dato di Pompei 
un giudizio che farebbe arrossi- 
re anche il diplomatico esper- 
tissimo quale è l’attuale Amba- 
sciatore a Parigi. «L'ho detto 
anche a.chi di dovere (Andreot- 


ti?) dopo la faccenda dei nego- 
ziati per il nuovo Concordato». 


Mi è sembrato che, almeno a 
parere di Benelli, il Concordato 
in questo momento può passare 
in seconda linea; anch'egli in- 
vece è tornato sulla necessità di 
ridurre al più presto il numero 
dei vescovi italiani e questa co- 
incidenza con quanto dettomi 
da-Poma mi ha fatto nascere il 


____sospetto che la recente riunione 
‘della Cei non sia andata così li- 


. scia come è apparso nella stam- 
pa o che perlomeno i due più 
importanti esponenti dell’epi- 
scopato italiano non trovano la 
maggior parte dei loro confra- 


_ _.telli all'altezza dei tempi e dei. 


nuovi compiti. Inoltre essi han- 
no anche dovuto fare i conti con 
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RISERVATISSIFA 


Roma, 14 giugno 1978. 






Caro Franco,,. 


Ì : : 
un breve "flash" sulle mie visite ai cardinali 


di Bologna e;Firenze. 


- 1, » A Bologna la prima impressione è stata un po' strana; a 
poco’ più di 10 anni dalla scomparsa del Card.Lercaro, che 
con il Sindaco Dozza occupava quasi tutta la scena della 
città e della regione, nessuno sapeva nè chi fosse l'Arci 
vescovo nè dove fosse l'arcivescovado: non 11 tassista, 
non il portiere dell'albergo, non un ‘giovane passante. Ep. 
pure. îl Cardinale, dome Presidente della Conferenza Episco 
pale ricopre la massima carica italiana nella Chiesa Catto 
lica, posto che ha tenuto per molti anni con grande digni 
tà e prestiglo. Forse posso essere capitato male: o, più 
probabilmente, Poma non ha quelle doti esterne umano-socia 
13 che aveva în forma eminente Il suo predecessore. 


Mi ha accolto con grande cordialità e semplici 
tà, lieto della mia visita, inizio di un rapporto diretto 
che riteneva utile per entrambi. E, dati i problemi del mo 
mento, -la conversazione si è wolta un po* su binari obbli 
gati, la morte di Moro, la riunione della C.E.I., il Cop 

_cordato, la legge sull’aborto.: 5 


. Non è che a questo mio primo incontro 41 Cardi 
‘nale si sia.abbandonato con me a confidenze, rivelandomi 
retroscena interessanti o particolari inediti. Mi pare oy 
vio: mi:ha detto quello che la stampa ha scritto, solo la 
mentandosi che la Conferenza Episcopale Italiana sia trop 
po numerosa e la quantità influisca assai negativamente sul 
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inistero degli Affari Esteri 


= ROMA — 


un'opposizione più forte di 
quanto non si attendessero. Di 
questo, al ritorno a Roma, ho 
avuto una parziale conferma. E 
questa conferma investe anche 
l'aborto, argomento di grande 
attualità, su cui Benelli mi è 
parso poco flessibile anche se 
disposto a qualche attenuazio- 
ne verbale’ della propria’ posi- 
zione; egli mi ha criticato il tef- 
mine di «crociata» che avevo 
usato («è meno, assai meno»); 
ha poi escluso il ricorso ad un 
referendum e questa è una posi- 
zione diversa da quella da lui 
stesso assunta all'Assemblea 
della Cei quando si è parlato 


‘i 


Segretario Generale . sa 


i Dai i Re : Aa 


dell'argomento, come mi risul- 


ta da notizia certa. Ha invece 


‘ammesso, e mi pare assai inte- 


ressante, un certo mutamento 
della posizione dell’episcopato 
nei riguardi dei contraccettivi 
c.d. naturali, che recentissimi 
studi renderebbero assai prefe- 
ribili e alla pillola e ai contrac- 
cettivi materiali. Il Cardinale 
era informatissimo in merito e 
mi ha citato nomi americani, 
tedeschi, giapponesi, francesi 
in gran copia e tiene senza al- 
cun dubbio l'argomento in ri- 
serva per la sua battaglia che 


. menerà senza esclusione di col- 


pi; a meno che... 
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3. - In questo «a meno che» 
sta la chiave di tutto. La sensa- . 
zione che ho avuto in questi pri-. 
mi mesi di contatti con i massi- 
mi esponenti della Chiesa è che 


vi sia una sola persoria-che si 


senta veramente italiano e fac- 
cia-tutto quanto gli è possibile 
per ottemperare alle leggi del 
suo paese; il Papa Paolo VI, ve- 
scovo di Roma. Mentre per tutti 
gli altri vescovi la loro naziona- 
lità originaria continua ad es- 
sere una. componente impre- 
scindibile della loro personali- 
tà, negli italianila «vaticanità» 
€ l’universalismo che ne deriva 
mette nell'ombra ogni altro ele- 
mento, con grande vantaggio 
per-la Chiesa e sicuro inconve- 
niente per noi. Davanti a me, a 
Bologna, c'era un grande ri- 
tratto «del Card. Alberoni; ho 
chiesto a Roma, e la stessa do- 


. manda. provocatoria ho. fatto: 


poi a Benelli, se era per lui con- 


cepibile che ‘un cardinale diven- 


bi 


tasse Primo Ministro, come 


. tante volte avvenuto in passa- 
‘to, oanche ambasciatore presso 


la Santa Sede, come il Cardina- 
le Fesh. Non si erano mai fatti 
questa domanda, che li prende- 
va evidentemente contropiede; 
per loro essere cardinali esclu- 


‘ deva qualsiasi altra obbedienza 


o dovere, almeno sul piano na- 
zionale. Forse la risposta po- 
trebbe essere più modulata sul 
piano cittadino (i doveri del ve- 
scovo) e regionale (Benelli è il 
primo in Toscana). 

Per il Papa il discorso è diver- 
so e il suo italianismo, che è 
sempre affiorato in tutti i con- 
tatti da me avuti con lui ha avu- 
to una clamorosa conferma nel- 
la tragedia di Moro in cui Paolo 
VI ha fatto quanto nessuno pri- 
madilui ha mai concepito nem- 
meno Pio XII che nel 1943, 


quando andò alla Basilica di S. 
Lorenzo era più romano che 


italiano. Oso dire che il Papa, 
mentre è stato ed è attentissi- 
mo a non porre alcuna ipoteca 
che possa in qualche maniera 
disturbare l’azione futura del 
suo successore, ha vissuto e sof- 
ferto l’ultima vicenda italiana 
più di tutti i suoi concittadini: 
quasi che avesse un dubbio che 
il suo successore potesse essere 
di altra nazionalità. Ricordia- 
moci sempre che 1 ‘ultima paro- 
la spetta a ui. 

4 - Nendalbcnia se credia- 
mo nello Spirito Santo; quello 
che dice Benelli come cardinale 


. non è probabilmente quello che 
- poi dirà come Pontefice, nel 


caso che i suffragi dei cardinali 
vadano a.lui, cosa assai dubbia 
in questo. momento. La ‘sua 
aspirazione è evidente, l’età re- 
lativamente giovanile gli per- 


mette la possibilità di un secon- 


do giro, specie se verrà eletto un 
Papa anziano. In questo mo- 





mento a Roma ha molti nemici 
che agiscono concertamente 
(ma nemmeno troppo). Capisco 
che faccia paura, raramente ho 
visto un uomo meglio prepara- 
to e deciso; Mons. Bianchi, ve- 
scovo ausiliario del suo prede- 
cessore a Firenze, cardinale 
Florit per molti anni factotum 
della Curia, si è trovato dal 
mattino alla sera sbattuto come 
vescovo a Pescia; in nuova for- 
ma, aggiornata, ha fatto rina- 
scere i Comitati Civici; si occu- 
pa di cinema, di televisione, di 
radio, di stampa; partecipa at- 
tivamente'alla vita culturale e 
artistica di Firenze, interferen- 
do di continuo. nell’azione 
dell’amministrazione comuna- 
le comunista. È, insomma un 
grosso personaggio che già da 
Firenze prende un grosso spa- 
zio nella vita del Paese, così 
come, in un certo qual modo in 
contrapposizione con lui, gros- 
so spazio sta prendendo a Tori- 
no l’arcivescovo di quella città, 
Ballestrero, su posizioni possia- 
mo dire «giovannee». Secondo 
le voci correnti Ballestrero do- 
vrebbe essere fatto cardinale al 
primo. Concistoro: è forse que- 
sta ragione per cui il Concisto- 


- TO, previsto per la fine di questo 


mese, sarà probabilmente t rin- 
viato.. 
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-Colpo di barra alle risoluzioni conciliari 


«Non è vero che il Regnum 
Dei si identifica con il Regnum 


«hominus, non è vero che UBI 


LENIN IBI JERUSALEM». La 
frase pronunciata da papa 
‘Gianpaolo I durante l'udienza 
di mercoledì 20 settembre, e te- 
‘letrasmessa, deve aver raggela- 
to i bollenti spiriti di tutti colo- 
ro che il Cardinale Ottaviani a 
‘suo tempo definì «comunistelli 
di sacrestia». Essi sono molti, 
troppi ormai, e dappertutto. 

Il colpo di barra dato dal nuo- 
vo pontefice con il suo dolce ac- 


| cento veneto, apre alla speran- 


za il cuore dei dissidenti cristia- 
ni in URSS e in esilio, che non 
hanno mai visto di buon occhio 
la ostpolik vaticana. 


Per capire comesi sia arrivati 

ai «cristiani per il marxismo», 
‘grazie anche a dei sacerdoti 
«impegnati», non esclusi alcuni 
vescovi e qualche Cardinale, so- 
prattutto in America Latina 


‘dove Pironio era chiamato, il. 





























«vescovo dei montoneros», bi- 
sogna fare un salto indietro. 

In questo flash-back ci aiuta 
un padre gesuita esperto in ma- 
teria e oggi residente in USA: 
Ulisse A. Floridi, con il suo libro 
«Mosca e il Vaticano» pubbli- 
cato da «La casa di Matriona» 
nel 1976. Padre Floridi, che co- 
nosce perfettamente il russo, e, 
prima di emigrare, collaborava 
a «Civiltà cattolica», lasciata 
quando si accorse che i suoi ar- 
ticoli..venivano censurati, rac- 
conta in che modo, per aprire il 
«dialogo», al Concilio Vaticano 
II venne bloccata la dichiara- 
zione che avrebbe dovuto con- 
dannare il comunismo. 

Alla prima Assemblea pan- 
cristiana per la pace, tenuta a 


‘ Praga dal 13 al 18 giugno del 
‘1961, il metropolita Nikodim — 


ben lungi dall’immaginare che 
sarebbe rimasto fulminato da 
un infarto alla presenza di un 
Papa 17 anni dopo — «presentò 
un documento in cui biasimava 








Come comunisteggiavamo 


la modalità del sistema papale, 
prediceva il collasso della Chie- 
sa cattolica ed elogiava le pro- 
poste di Nikita Chru$èev come 
unica alternativa per una vera 
pace cristiana nel mondo»: «... 
la teoria del papa è l’espressio- 
ne più sintetica e chiara dello 
spirito di mondanità e di legali- 
smo esterno che è penetrato in 
misura- notevole nella vita e 
nell’insegnamento della Chiesa 
cattolica»... 

«... Improvvisamente, tre 
mesi dopo, Nikita Crufcev, 
smentiì le affermazioni del me- 
tropolita Nikodim; in un'inter- 
vista ai corrispondenti della 
“Pravda” e della “Izvestia” il le- 
adér. sovietico infatti aveva 
espresso un commento favore- 
vole a un messaggio di papa 
Giovanni XXIII per la pace, di- 
ceva Cruféev, era una prova 
che il pontefice prendeva in 
considerazione «i sentimenti di 
milioni di cattolici di tutto il 
mondo ... il suo appello è un 
buon auspicio ... Come comuni- 
sta e come ateo, io non credo 
alla divina Provvidenza; ma 
poiché siamo sempre stati e sia- 
mo per una soluzione pacifica 
dei conflitti, non possiamo che 
approvare un appello — non 
importa da dove proviene — 
per dei negoziati a favore della 
pace. E ora mi chiedo se cattoli- 
ci ferventi come John Kennedy, 
Konrad Adenauer e altri anco- 
ra capiranno 0 meno il monito 
del papa». 
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Ma durante la Conferenza 
panortodossa tenuta a Rodi dal 
24 settembre al 1'ottobre (1961) 


-...Nikodim continuò ad attaccare 
il Vaticano. 


. Solo dopo che Cruîéev spedì 
un telegramma augurale al 


‘ papa il 23 novembre, in occasio- 
| ne del suo ottantesimo comple- 


anno, divenne chiaro che il pa- 
triarcato di Mosca avrebbe do- 
vuto rinunciare alle sue obie- 
zioni ecclesiastiche e politiche 
al Concilio. . 


«Ora il ruolo sarebbe stato un 
altro: non più quello di opporsi 


‘al Concilio, bensì di influenzarlo 


con la presenza dei suoi osser- 
vatori a Roma (la sottolineatu- 
ra è nostra). L'unico problema 
da risolvere era semplicemente 
di ordine tattico: come ritirare il 


già citato categorico i non possu- 
mus e obbedire agli ordini diun 
| padrone ateo, e tutto questo 
senza perdere la faccia. 

.. A Nuova Delhi l’arcivesco- 
. vo Nikodim, alla domanda se 
< Mosca avrebbe inviato osserva- 
tori a Roma oppure no, rispose 
con queste parole: «Proviamo 
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quasi vergogna a non poter ri- 
spondere; ma come possiamo 
rispondere, se non siamo anco- 
ra stati invitati?»... 

In seguito, nell’agosto 1962, 
egli incontrò a Parigi monsi- 
gnor Giovanni Willebrands, al- 
lora Segretario per l’unità cri- 
stiana, e gli fece capire che, se si 
fosse recato personalmente a 
Mosca, la questione degli osser- 
vatori si sarebbe potuta in qual- 
che modo sistemare. Wille- 
brands infatti passò a Mosca 
cinque giorni dal 27 settembre 
al 2 ottobre, e la sera dell’inau- 


‘gurazione del Concilio (11 otto- 
bre) giunsero a Roma due 0s- 


servatori russi. 


«... Le manovre diplomatiche 
‘avevano ben funzionato; i rap-. 
presentanti russi erano.i primi 
osservatori ortodossi presenti a. 
Roma al Concilio Vaticano II; il. 


prestigio di Roma era intatto e 


‘Mosca aveva salvato la faccia» i. 
«... Nessuno sa con precisione: 
i termini dell’accordo con cui il 
Patriarcato di Mosca accon- 
sentì a inviare osservatori al 
Vaticano Secondo, da parte di” 
Mosca, comunque, c’era un pro- 


. fondo interesse a impedire ogni 


eventuale tentativo del Conci- 
lio di condannare ufficialmente 
il comunismo». 

Monsignor Willebrands si 
trovava in posizione tale da po- 
ter assicurare il patriarcato che 
il Concilio «non avrebbe intra- 
preso polemiche anticomuni- 
ste», perché, come papa Gio- 
vanni già aveva affermato, il 
Concilio sarebbe indubbiamen- 
te stato un Concilio pastorale; 
d’altra parte la presenza degli 
osservatori russi a Roma sareb- 
be stata la migliore garanzia 
che i vescovi si sarebbero aste- 
nuti dall’assumere un atteggia- 
mento ostile a Mosca. (...) 

Quando i vescovi cattolici 
ucraini protestarono contro la 
presenza degli osservatori mo- 
scoviti, il Segretariato per 
l’unità dei cristiani subito li 
rimproverò severamente, pren- 
dendo le difese dei suoi «ospiti». 


Tuttavia (come si può capire 


dalla lettura dei resoconti e de- 
gli articoli sul Concilio pubbli- 
cati dal «Giornale del patriar- 
cato di Mosca»), i rappresen- 
tanti della Chiesa ortodossa 
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russa si astennero fino quasi 
alla fine del Concilio dal rila- 
sciare dichiarazioni favorevoli, 
temendo che la questione del 
comunismo, se eventualmente 
fosse stata sollevata, avrebbe in 
un momento rovinato tutto. In 
diverse occasioni i prelati russi 


avevano fatto capire chiara-. 


mente che il silenzio sulla que- 
stione del comunismo era una 


‘© conditio sine qua non per la con- 


‘tinuazione della loro presenza a 
Roma. i 
Come scriveva padre Georges 
Dejaifve in merito alla posizio- 
‘ne assunta dai rappresentanti 
del patriarcato di Mosca alla 
Terza Conferenza panortodos- 
sa di Rodi (1-5 novembre 1964), 
«la chiesa russa fece sapere, fin 
dal principio, che non si poteva 
parlare di dialogo con la Chiesa 
‘romana prima della fine del 


__ Concilio. Una condanna 




















La Chiesa con il Concilio 
Vaticano II ha ripreso la teo- 
ria del Germe (riferimento 
implicito) per cui... è possibi- 
le una reinterpretazione 
(non correzione). 


La reincarnazione 
dell'anima non va ... però S. 
Paolo in Tess. 1 dice Spirito- 
Anima-corpo. Se è lo Spirito 
ad evolversi, l’anima ha una 
‘vita. Essa anima-relazione 
_(S. Tommaso) aderisce allo 


— resi perde;- si- stacca -dallo 
‘ Spirito e muore non in Dio. 
Oppure resta intatta fino 


veieolo eterico, abbiamo il 





|_____{--corodi Maria. Vedi Gli Arca- 
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La Chiesa e i Massoni 


spirito e muore in Dio, oppu- — 


alla fine dei tempi (I giusti. 
...). Se resta intatto anche il 
‘ smogonia Rosacroce (pag. 


dell’ateismo da parte del Conci- 
lio agli occhi dell’opinione pub- 
blica equivarrebbe a quella del 
comunismo e, in conseguenza, 
del regime sovietico». («Civiltà 
cattolica», 1964, vol. IV, pp. 461- 


| 462). 


Durante il Concilio Vaticano 
Secondo, il noto scrittore anti- 
religioso M. Sejman scriveva: 
«... Il giorno prima della data di 
chiusura, cioè il 3 dicembre 


- 1963, più di 200 vescovi di 46 


paesi hanno inviato alla segre- 
teria di Stato della Santa Sede 
una proposta di dichiarazione 
«sul comunismo», da discutere 


.nella seduta successiva; in que- 


sto modo questi vescovi e i loro 


sostenitori stanno spingendo il ‘ 


Concilio verso una Crociata 
«Anticomunista». 

La chiesa ortodossa russa 
sciolse finalmente le sue «riser- 
ve» sul Concilio verso la fine del 


ni (settembre) a pag. 11 e 
l’opera di Stevenson sulla 
reincarnazione dello Spirito. 
Ecco perché nell’Era dell’Ac- 
quario la Chiesa ha tolto la 
scomunica ai massoni e mol- 
ti cardinali sono dentro. 
Controlla i Catechismi: 
oggi non c'è l'inferno tradi- 
zionale né la resurrezione 
della carne, perché quest’ul- 
tima avviene in forma teoso- 
fica subito dopo la morte, per 
esplodere poi alla fine dei 
tempi. La Chiesa sa e vuole 
fagocitare l’esoterismo mas--- 
sonico. Per l’Eucarestia la 
Chiesa oggi parla di corpo e . 
sangue e tace sull’anima-re- 
lazione. Perché? Forse Co- 


418)? 








vaticano a 


Concilio stesso, quando la ri- 
chiesta di più di 300 vescovi di 
discutere sul comunismo fu 
bloccata e inspiegabilmente la- 
sciata cadere; ora si che era 
possibile il «dialogo» ... 

E così, contemporaneamente 
alla «operazione dialogo», i dis- 
sidenti cristiani in URSS subi- 
vanola più feroce delle persecu- 
zioni, invano denunciate dai 
Solgenitsin, Maksimov e altri 
meno conosciuti come F. Luzin, 
che in un samizdat del 1976, da 
Mosca scriveva: «... il Salvatore 
ha detto: «son venuto a gettar 
fuoco sulla terra. E che cosa vo- 
glio? Oh, se fosse già acceso!» 
(Le. 12,49).Il fuoco della santità 
cristiana, che la Russia ha ba- 
rattato con la fiammella men- 
dace della “lampadina di Le- 
nin”, deve tornare ad ardere». 
(«Rinascita cristiana 
nell’URSS» - Ed. «La casa di 
Matriona» 1977). 

E denunciava: «... Ecco che, 
appena termina una delle tante 
conferenze cristiane per la 
pace, i diplomatici della Chiesa, 
noti-per la loro attività in favo- 
re della pace e per la lotta per la 
giustizia sociale universale, 
non appena il discorso si sposta 
sull’oppressione dei cristiani 
appartenenti alla loro stessa 
Chiesa oppure sulla violazione 
dei principali diritti umani nel 
loro paese, ammutoliscono 0, 
con evidente disagio, mentono 
spudoratamente». 

Invano abbiamo cercato su 
l’Osservatore Romano la frase 
del Papa «non è vero (che ubi 
Lenin ibi Jerusalem») udita nel 
telegiornale: l’incisivo «non è 
vero» è stato sostituito da un 
globale «E, invece, errato affer- 
mare che» ... L’uso del latino — 
«lingua della Chiesa» — è già di 
per sè sconvolgente per i fautori 
del volgare, e del «dialogo» a 
tutti i costi ... 
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Un genio 


Come amministra i suoi beni 
il genio militare? Estremamen- 
te male a stare a quel che succe- 
de dei terreni nominalmente a 
disposizione della scuola di 
equitazione di Passo Corese per 
anni affidata al gen. Guido Car- 
li dell'ottavo Lanceri di Monte- 
bello e attualmente nelle mani 


«del col. Piero d’Inzeo, il noto 


campione. Il giudizio è irrime- 
diabilmente negativo e riguar- 


. dala Direzione Lavori del genio 


militare, l’ufficio competente 
dei beni demaniali di Fara Sa- 
bina, Montelibretti e Tor di 


-— Quinto (Roma). 


Si tratta di migliaia di ettari 


.. di fertilissimo terreno. Quello 


di Roma Tor di Quinto si esten- 
de tutto attorno al vecchio ip- 


podromo, dall'estrema perife- 


ria di Roma fino alla confluenza 
del Tevere con l’Aniene. Nel 
corso dell’ultimo conflitto mon- 
diale, «per motivi strategici» 
l’amministrazione militare vi 
impiantò grossi allevamenti di 
bestiame sia equino che bovino 
poi, a pace avvenuta, si chiuse- 
ro le stalle e per uria decina 
d’anni si restò a guardare. Fin- 
ché, verso il finire degli anni 
cinquanta, il demanio non deci- 
se di dare in locazione i terreni 


agli agricoltori di Montelibretti - 
- ediRoma ma, amante del verde 


e:nemico della fatica, pose pre- 
cisi limiti di utilizzazione: 
«sfalcio dell’erba e pascolo, con 
assoluta esclusione della colti- 
vazione». . | 


“Ciò nonostanté l'occasione di 


prendere in affitto dal demanio 


- vastissimi appezzamenti di ter- 
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per sperperare 


reno nell’immediata periferia 
di Roma, è di quelle che non 
passano inosservate ai nostri 
costruttori. Il genio aveva mor- 
morato della sua risoluzione 
che subito un pugno di costrut- 
tori romani, Salinetti e Berti in 
prima fila, si misero a costituire 
cooperative bracciantili. Mogli, 
cognate, barbieri, cameriere e 
bambinaie, capimastri e capi- 
cantiere, scoprirono d’incanto 
la vocazione del pascolo e della 
fattoria. Va da sè che dietro 
corresponsione di' piccole rega- 
lie, queste cooperative di sedi- 
centi contadini riuscirono ad 
ottenere una serie di vantaggi 
esclusivi: 1) bandi d’affitto non 
pubblicati, comunicati verbal- 
mente ai soli interessati; 2) 
gare fasulle con concorrenti fa- 
sulli che giocavano al rialzo per 
scoraggiare nuovi arrivati; 3) 
rinnovo clandestino delle con- 


cessioni ottenute con i metodi 


sopra indicati; 4) possibilità di 
violare impunemente l'obbligo 
di non coltivare le terre dema- 
niali. 

La quarta «concessione» è di 
gran lunga la più significativa. 
Ecco perché. Prendiamo il caso 
dell’impresa Francesco Berti. 
Affittuaria di 500 ettari di ter- 


“seno demaniale, l’impresa ne 


ricava cereali che colloca per 
proprio conto sul mercato na- 


‘zionale, e fieno che invece ri- 


vende al demanio per via del 
mantenimento dei cavalli della 
scuola di Passo Corese. 


Bene; per quanto riguarda il 


fieno e le dimensioni della spe- 
culazione, possiamo fare un se- 
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condo esempio. Quello di un 
certo Natili, affittuario dei ter- 
reni di Tor di Quinto. Costui ri- 
vende allo Stato il fieno che cre- 
sce sui campi dello stato, al 
prezzo di L. 12.000 il quintale e 
poiché ogni ettaro produce 10- 
12 quintali... Per completare il 
quadro, è possibile aggiungere 
che il demanio cede in affitto i 
suoi terreni a L. 2.000 annue per 
ettaro. A loro volta, alcuni «soci 
cooperatori» hanno trovato co- 
modo subaffittare a 120.000. 








Ischia, 
gli scoglioni 
del Girasole 


«Girasole» è il nome della 
«villa» costruita sulla spiaggia 
dei Maronti a S. Angelo 
d’Ischia, nel tratto conosciuto 
come «la Fumarola». Gli isolani 
di S. Angelo, Serrara Fontana, 
Baranò dicono che il proprieta- 
rio della villa «abusiva» è l’ex 
ministro Emilio Colombo, che 
non appare... 

‘ Il primo piano è uno snack- 
bar, con docce termali a livello 


spiaggia. Quello superiore è © 


«privato». 

Alla Fumarola l’accesso è li- 
bero a tutti coloro che vi si reca- 
no per le sabbiature. Il giorno 
12 u.s. alcune ischitane, sepolte 


‘ sotto la sabbia, inveivano con- 


tro Colombo: «dovevano am- 
mazzare lui, non Moro»... 

Il motivo scatenante della loro 
ira era stata la notizia lanciata 


da unbarcaiolo, che quella mat- 


tina erano state prese le misure 


. per la costruzione di una sco- 


gliera nel mare antistante la 
Fumarola. Tale notizia aveva 
generato il sospetto che, una 
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volta costruita la scogliera, la 
Fumarola sarebbe diventata di. 
uso «privato», quindi a paga- 
mento....A simile prospettiva i 
«loeali» già si oppongono; nem- 
meno la necessità di una sco- 
gliera che impedisca l'avanzata 


la spiaggia, vale a trattenerli. 
- Appurare la verità è difficile 
perché gli isolani sono divisi in 
due schiere: una parte tace, pur 
essendo al corrente di come sia- 
‘ no andati i fatti che hanno per- 
messo la costruzione del «Gira- 


strepita, lanciando accuse pe- 
| santi al «malgoverno» e agli 
«abusi di potere» di un mini- 
stro, sia pure ex. NE, 





| __MOministro 
il a Tel Aviv ha visto 


' —anche Wiesenthal?® 





È stato il primo italiano a 
congratularsi con Israele per 
l'accordo di Camp David, ha in- 
contrato Moshe Dayan, Begin e 
il capo dello stato Navon, tutta- 
via il soggiorno a Tel Aviv del 
nostro ministro degli Esteri 







































































On. Forlani, tanti petroldollari 





non valevano un messaggio? 


Risentimento a Teheran nei confronti dell’Italia, colpevole 
di non aver espresso, come gli Usa e l’Inghilterra, la sua so- 
lidarietà allo Scià nei giorni della rivolta. Il malumore di 


Ì 
| 
i A del mare, il quale ha dimezzato. 


sole» sulla spiaggia; l’altra. 











diplomatici — che non si escl 


non ha suscitato particolare 
entusiasmo. Probabilmente 
perché Forlani ha di recente 
preso in tutta segretezza come 
assistente politico un certo An- 
tonio Lombardi. 32 anni, inca- 
ricato di sociologia all’universi- 
tà di Messina, Lombardi sali 
agli onori della cronaca due 
anni fa quando, poco dopo aver 
ricevuto da Fanfani l’incarico 


- di uno studio su elettorato dc e 


ceti medi, quotidiani e settima- 
nali di sinistra ne segnalarono i 
trascorsi ordinovisti e l’acceso 
antisemitismo. La segnalazione 
non è sfuggita a Wiesenthal che 
si è chiesto perché mai Forlani 
s'è andato a scegliere per colla- 
boratore proprio un nemico del 
popolo ebraico. 


Rheza Palhavi è tanto profondo — così si rivela in ambienti 
dono rappresaglie economiche 
nei confronti di alcune importanti imprese italiane operanti 
in Iran. In particolare è in pericolo la realizzazione del com- 
plesso di Bar ed Abbas, affidato alle Condotte di Loris Corbi. 
Un affare di 2000 miliardi per il quale Vittorio Emanuele di 
Savoia ha già incassato percentuali per oltre 16 miliardi. 











Scuole . 
infermieristiche 
sotto 

ossigeno 


Che cosa succede nelle scuole 
infermieristiche piemontesi? 
La Regione rossa non è stata in 
grado di programmare una 
preparazione coordinata .del 
personale paramedico. Non si 
formano più gli infermieri ge- 
nerici, mentre i corsi degli in- 
fermieri professionali fanno ac- 
qua da tutte le parti. 


Ci sono dei corsi che sono di- . 
retti da personale (benvisto 
dalle organizzazioni paraco- 
muniste) privo del titolo di stu- 
dio previsto. Ci sono docenti as- 
solutamente privi di ogni capa- 
cità didattica. 


È un assurdo pretendere che 
un medico, anche se conosce 
bene la materia, sappia inse- 
gnare. Sarebbe perciò necessa 
rio che tutti i docenti dei corsi 
per il personale paramedico 
frequentassero, come avviene 
all’estero, un corso di didattica 
e di docimologia. Questo perché 
i criteri di valutazione sembra 
che lascino molto a desiderare. 
Diciamo di più: i criteri di valu- 
tazione sembrano inquinati da 
sollecitazioni politiche. 


Di questo passo avremo degli 
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infermieri che sapranno tutto 


| sulla lotta di classe e sul mate- 
.rialismo storico, mentre si tro- 








veranno in difficoltà quando 
dovranno fare una iniezione o 


un clistere. 


Vito Ciancimino, il noto boss si- 


 ciliano già sindaco di Palermo, 


di recente lanciatosi nel mondo 
finanziario e industriale con la 
In. Im. (Internazionale Immo- 


biliare), appare intenzionato a 


rientrare alla grande nell’ago- 
ne politico. Da tempo è alla ri- 
cerca di consensi e adesioni per 
formare una sua corrente poli- 
tica in Sicilia. Fino ad ora sem- 


bra avere dalla sua un gruppet- 
to di consiglieri comunali e pro- 
vinciali, più alcuni assessori. 


Ha ottenuto l’adesione del 
deputato regionale Mazzara e 
ha trascinato nella sua orbita il 
collega Ravidà, sottratto al 
gruppo fanfaniano; si parla an- 


che di un accostamento del sen. 


Carollo, l’ex presidente della 


indiscrezioni 


Regione. -In campo nazionale 
Ciancimino avrebbe avuto con- 
tatti addirittura con il presi- 
dente del consiglio Andreotti al 
fine di costituire in Sicilia un 
secondo gruppo di amici del 
Divo Giulio, da non confondere 


-però con la corrente «ufficiale» 


pilotata dall’on. Lima. 


Qualcuno comincia a chie- 
dersi a cosa miri l’ex sindaco. In 
passato Ciancimino era consi- 
derato il pupillo di Gioia, che lo 
ha sempre appoggiato incondi- 
zionatamente: Qualche anno fa, 
improvvisamente, si allontanò 
dalla corrente fanfaniana per 
organizzare a Palermo.un pri- 
mo gruppo di seguaci. 

Il grande attivismo dimo- 


. strato a livello politico, aggiun- 


to alla fama di uomo d’affari 
prelude probabilmente ad un 


La Regione Piemonte ha concesso ai suoi dipendenti un . 
giorno di libertà per poter vedere la Sindone. Evidentemente 
i compagni, che hanno patrocinato la richiesta, non si erano 
accorti che il Duomo rimane aperto anche nei giorni festivi, 
amenoché tali giorni festivi non siano già impegnati per ra- 
gioni di partito. 

Quello che stupisce in questa faccenda è è il fatto che gli uf- 
fici della regione, nella maggior parte dei casi, procedono 
zoppicando. Mancano i funzionari, mancano gli impiegati e 
l’amministrazione comunista, fregandosene del pubblico, 
concede un giorno di permesso retribuito per la Sindone. 

Da notare che la stessa amministrazione regionale dice di 
voler combattere l’assenteismo. 


Pagati 
per vedere 
la Sindone 
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suo rilancio politico su grande 
scala, non necessariamente di- 

| sgiunto da una scalata nel mon- 
do imprenditoriale. 


Aziticomunista negli anni 60, 
Ciancimino ha ammorbidito le 
sue posizioni diventando aco- 


| munista o aperto ai comunisti: 


tanto che la stampa di sinistra 
durante la sua recente scalata 
di «finanziere» gli ha rispar- 
miato i vecchi attacchi, mo- 
strandosi anzi particolarmente 
benevola nei confronti 
dell’«astro nascente». Le pre- 
messe per diventare un perso- 
naggio di livello nazional-ma- 
fioso ci sono proprio tutte. 


Guardia di Finanza 
Per Raffaele 
prorogatio? 


Scade la settimana prossi- 
ma il mandato di Raffaele 
Giudice al comando della 
Guardia di Finanza ma il ge- 
nerale non ha perduto tutte 
le speranze di essere proro- 
gato nell’incarico. Anche 
perché per la successione 

continuano ad equivalersi le 
candidature del gen. Cala- 
mani e del gen. Rubeo, e il po- 
tere politico ha bisogno di 
tempo per trovare una solu- 
zione diversa; idonea a ripri- 
stinare la legalità in un set- 
tore tanto delicato della vita 
pubblica del paese. 











n SO 


Rai: Terza rete. 


Fuggiti i Volponi, restano le faine i 


Week-end sindacale ‘a Napoli 
per i rappresentanti (con mogli 


é qualche figlio) del coordina-- 


mento dei giornalisti rai-tv. 


Nel calderone della terza, isti- 


tuenda, rete, ci sono da definire 
ileune cose sulle quali i consi- 
glieri di amministrazione, la 
| presidenza e la direzione del 
personale sembrano sorvolare. 
I giornalisti — almeno, così 


pare. = VO ogliono dire la ‘loro, e 





forse memori di un accordo tra 





__le parti (editori e dipendenti) 


che prevede la consultazione 
degli organi sindacali prima di 
procedere ad uno spostamento, 


ad un cambio di mansioni, ad. 
un avanzamento, per non dire :. 



































di licenziamenti ed assunzioni. 


‘Secondo il socialista Anto- 
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nelli, direttore del. personale, 
con la «terza rete» si va di filata 
al fallimento economico. 

: Secondo una parte del consi- 
glio si deve fare: secondo altra 
parte è meglio tergiversare, o, 
se volete, aspettare tempi mi- 

liori. 


‘iIntanto ogni membro del . 


cjd’a. è documentato sulle no- 
riine da caldeggiare in funzio- 
ne del nuovo carrozzone regio- 
nale, ben rinsanguato dal voto 
di quasi tutti i consigli regionali 


‘ che recentemente hanno solle- 


citato il varo di questa nuova 


tribuna di giornalismo fatto di . 


i 
comunicati per accontentare la 


grande platea e i grandi attori - 


delle Tribune elettorali. 
A Napoli si è fatto un gran 





vociare intorno alla terza rete, 


ignorando le volontà politiche 


dei signori di viale Mazzini 
(piani settimo ed ottavo) e di 
alcune sedi limitrofe (leggi via 

Novaro, ex Telescuola) che cer- 
cano (quelli che la vogliono) la 


. terza rete solo per sistemare un 


po’ di gente prima di fare fagot- 


‘to, insieme a Volponi. 


: Questo è il pluralismo e que- 


: sta è l’informazione secondo 
‘ Berté, Grassi e compagni. ‘In- 


tanto al viale Mazzini si sente 


puzza di bruciato in sapore -di 


marxismo e se i socialisti non 
vogliono la terza, i comunisti 


fanno fuoco e fiamme e il fuoco 
— strano, ma vero — è alimen- 
‘ tato ancora da certa de... 


Quasi 
tutta. 
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“©! Ilettori di OP (cfr. dossier n. 25) hanno 
toccato con mano quei documenti che 
per i giudici della Consulta continuano a 

. non avere alcun significato, Il 10 febbraio 
scorso Luca Dainelli, ex ambasciatore e 
informatore particolare. di Giovanni Leo- 
ne per questioni americane, deponendo 
avanti. al. prof. De Stefano, il giudice 
istruttore della Corte Costituzionale in- 
caricato da Mario Gionfrida, ha dichiara- 
to di conoscere l'identità di Antilope 
Cobbler, l’uomo che ha svenduto il pre- 
stigio della Repubblica italiana ai mer- 

. canti di cannoni. È Aldo Moro — giurò il 
diplomatico napoletano — me l’hanno 
detto i funzionari Usa Howard e Stones 
che a loro volta l'avevano appreso 
dall'assistente di Kissinger Loewen- 
stein; io, per parte mia, ne ho informato 

. Subito il Quirinale. © 

; «Il tramite con il presidente Leone — 

«J- Dainelli" preferisce coinvolgere molte 

3= ‘persone nelle sue vicende personali — fu 

“stabilito da me con il consigliere diplo- 

matico Federico Sensi e il di lui sostituto, 

attuale consigliere diplomatico, ministro 

Riccardo Pignatelli. Degli episodi sopra 

esposti informai mons. Giuseppe Di Me- 









licatissime che consigliassero interventi 
moderatori in seno alla S. Sede. Non ri- 
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3 6a -. glio, abituale confidente di questioni de- 


<A 


Processo Lockheed: il caso Dainelli (2° parte) 


lesto processo. 
“non S'ha da fare 


cordo con precisione, ma non escludo di 


aver comunicato riservatamente il tutto 


anche al gen. Arnaldo Ferrara, allora 
Capo di Stato Maggiore dell'Arma dei 
Carabinieri, attualmente vicecomandan- 


. te». 


Per consentire ai nostri lettori di segui- 
re da vicino gli imprevedibili sviluppi di 
questo, finora. mancato, caso giudiziario, 
pubblichiamo oggi le deposizioni rese 
alla Corte Costituzionale dal gen. Ferrara 
e dall’Ambasciatore Sensi, due dei per- 
sonaggi indicati da Dainelli a convalida 
delle:sue affermazioni. 

Va da sè che sia l’attuale consigliere 
«speciale» di Pertini che l'ambasciatore 
Federico Sensi, hanno dichiarato di non 
aver mai saputo né da Dainelli né da altri 
che Antilope Cobbler era Aldo Moro. 

Ma Dainelli non è né un mitomane né 
l’ultimo degli sprovveduti. Quando ha de- 
posto quel che ha deposto alla Corte Co- 
stituzionale, l’informatore diplomatico 
clandestino di Leone era pienamente 
consapevole della gravità e della portata 
delle sue dichiarazioni. 

Perché non si procede contro di lui per 
calunnia e diffamazione, perché non ci si 
chiede se la sua mossa rientra in una 
manovra più vasta e articolata? Perché 
nemmeno l’avv. Vassalli, difensore di An- 
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dossier 





tonio Lefebvre e ‘«trattativista» nel caso 
Moro ha chiesto a Dainelli di salire sul ta- 
volo dei testimoni per essere di nuovo in- 
terrogato? - 


Quanti interrogativi su Dainelli, quanti 
misteri. Ai quali se ne aggiunge uno: la 
«rivelazione» Antilope Cobbler = Aldo 


Moro raggiunse un quotidiano, La Re- . 


pubblica, che la offrì in pasto ai suoi let- 


tori proprio il 16 marzo, il giorno di via . 


Fani. Per quale canale è fuggita la notizia 
coperta da segreto istruttorio? C'è un 


nesso tra il caso Lockheed e il caso . 


Moro? 


Può sembrare un corollario, può diven- 
tare l'asse principale. La Corte Costitu- 
zionale ha l'obbligo di vigilare sull’appli- 
cazione della Costituzione. 

È costituzionale che un presidente del- 
la Repubblica si serva di una sua diplo- 
mazia privata («parallela e deviante» per 
dirla alla Tamburino) allo scopo di svol- 
gere indagini su un caso giudiziario di 
portata internazionale che lo vede tra i 
principali indiziati? 

Qualora il comportamento di Leone 
fosse ritenuto anticostituzionale, sareb- 
bero bastate le imprpvvise dimissioni di 
giugno ad estinguere l'ipotesi del reato? 


—————_——____—___—_—_——1121k11zkÈ 


14 febbraio 1978: ore 
10,15 depone Arnaldo Fer- 
rara hi 


Sono Arnaldo Ferrara, nato a Napoli il 
3 aprile 1920, residente in Roma in viale 
Romania 45, Generale in servizio perma- 
nente, e non ho rapporti di parentela o di 
affinità, né interessi in comune con gli 
imputati. 

D: Conosce il dott. Luca Dainelli, di- 
plomatico a riposo, residente a Firenze? 
Da quando lo conosce? Intercorrono con 
‘lui rapporti di amicizia? Quando viene a 


Roma, il dr. Dainelli suole venire a trovar- 


la? Quando Io ha visto l'ultima volta? 

‘R: Ho conosciuto il dr. Dainelli tre 0 
quattro anni or sono, perché mi fu occa- 
sionalmente presentato dal gen. Piccar- 
do dell'Arma dei carabinieri, Presidente 
della Sezione di Roma dell’Associazione 
Nazionale dell'Arma, successivamente 
defunto. 

Dopo di allora l'ho rivisto alcune volte, 
perché, quando veniva a Roma, talvolta 
mi telefonova e, compatibilmente con i 
miei impegni, io lo ricevevo, per pure ra- 
gioni di cortesia. | rapporti di conoscenza 
con il dr. Dainelli sono su di un piano ge- 
nerico di relazioni sociali. L'ultima occa- 
‘sione d'incontro è stata qualche mese 
prima dello scorso Natale. In occasione 
dei nostri incontri, il.dr. Dainelli mi parla- 






— va-dei più vari argomenti, sia di carattere 
| personale, relativi al suo stato di salute, 
- sia di carattere generale, con riferimento 


tanto alla_situazione dell’Italia, quanto 
alla situazione degli Stati Uniti, di cui as- 
seriva essere bene informato, anche a 
motivo della sua parentela con un sena- 


| tore di detto Paese. 
“ D: Le consta che il dr. Dainelli è amico 


di Antonio Lefebvre? Come ha saputo 
dell'amicizia tra i suddetti? 


R: Non posso escludere di aver tratto, 
in uno degli ultimi colloqui, la sensazione 
che egli conoscesse Antonio Lefebvre; 
ma devo aggiungere.che il dr. Dainelli era 
molto discreto, e nei suoi discorsi, più 
che fare nomi specifici, faceva riferimen- 
to ad ambienti (ad esempio, l'Ambasciata 


degli USA in Italia, il Vaticano ecc.). 


D: 11 dr. Dainelli le ha mai parlato della 
vicenda Lockheed? Quando? In quali 
termini? 

R: Nelle nostre conversazioni certa- 
mente si è parlato della vicenda Loc- 
kheed, dopo che questa era diventata di 
pubblico dominio; ma sempre generica- 
mente nel quadro degli aspetti caratte- . 
rizzanti la situazione del Paese e Sulla 
base di notizie a livello giornalistico. 

D: li dr. Dainelli ha affermato di averLa 
tenuta costantemente informata dell’atti- 
vità da lui esplicata tanto in Italia quanto 
negli Stati Uniti, nel periodo che va dal 
settembre 1975 al giugno 1976, per ac- 
certare alcuni aspetti della vicenda Loc- 
kheed. Lei conferma? In quali termini il 
dr. Dainelli L'ha informata? 

R: Non posso che riportarmi a quanto 
ho già dichiarato: sulla questione Loc- 
kheed ci si soffermò genericamente nel 
corso delle nostre occasionali conversa- 
zioni sulle varie questioni generali atti- 
nenti alla situazione del Paese. ì 

Escludo che il dr. Dainelli mi abbia mai 
specificamente informato di una attività 
da lui svolta in ordine alla suddetta que- 
stione Lockheed o mi abbia riferito noti- 
zie di carattere riservato, da lui acquisite 
per effetto della sua affermata attività. 
Ripeto che le nostre sporadiche conver- 
sazioni si concretavano in un commento 
alle situazioni e notizie già riportate nella 
stampa. 

D: Può precisare quali notizie riporta- 
te dalla stampa e concernenti la vicenda 
Lockheed, siano state oggetto di com- 
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mento nei Suoi colloqui con il dr. Dainelli, 
ed.in quali termini siano state commenta- 
te? . 

R: Nessuna notizia specifica relativa 


alcaso Lockheed fu oggetto di particola- 


re commento in qualcuna delle suddette 
sporadiche conversazioni. Come ho già 
detto, i colloqui, in relazione anche alle 
funzioni da me esercitate, si manteneva- 
no su un livello vago e generico. Ripeto 


_ Che ricevevo il dr. Dainelli per non venir 


meno ad una esigenza di cortesia, così 
come ricevevo e ricevo ufficiali e funzio- 
nari non più in servizio che talvolta si re- 
cano in visita presso il Comando genera- 
le dell'Arma. 

D: Le consta che il dr. Dainelli è amico 
del signor Howard Stone? ll dr. Dainelli 
Le ha mai parlato dei suoi rapporti con 
tale persona? 

R: Non sono in grado di affermare se il 


dr. Dainelli avesse rapporti con il nomi-. 
nato Howard Stone che io non conosco e 


del quale egli non mi ha mai parlato. 
D: Le consta che il dr. Dainelli fosse 


‘ ‘amico dell’Ambasciatore degli USA in 
‘Italia, Volpe? Il dr. Dainelli Le ha mai par- 





lato dei suoi rapporti con tale persona? 


2 


<«R: Come-ho.già detto, il.dr. Dainelli era 
estremamente discreto;. il suo: parlare 
era tipicamente diplomatico e mai faceva 
riferimento a specifiche persone. Si com- 
piaceva, invece, di fare talvolta accenni 
all’Ambasciata degli USA in Italia, .la- 
sciando intendere che aveva rapporti 
con la stessa: ma nessun accenno mi ha 
mai fatto circa notizie concernenti ilcaso 
Lockheed, che egli avrebbe acquisito 
presso la stessa Ambasciata. 


18 febbraio 1978: ore 
10,20 depone Sensi Fede- 
rico 

Sono Sensi Federico, nato a Cosenza 
l'11 ottobre 1911, residente a Roma in 


via di Villa Grazioli n.11. 
Premetto che sono entrato nella car- 


riera diplomatica nei 1937 e sono stato - 
‘successivamente destinato nelle se- 


guenti sedi: Santiago del Cile nel 1939; 
Buenos Aires dal 1940 al 1947; Roma, 
come capo dell'ufficio America, dal 1947 
al 1950; Washington dal 1950-al 1954; 
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Ankara dal 1954 al 1958; Roma, dalla 
fine del 1958 all’inizio del 1959, come 
capo dell’ufficio coordinatore della dire- 
zione generale degli affari politici; poi 
consigliere diplomatico del Presidente 
del Consiglio sino al 1960; sino al 1962 
capo di Gabinetto del Ministro degli Affa- 
ri Esteri; sino al 1964 consigliere diplo- 


+ matico del Presidente della Repubblica; 


quindi dal 1964 al 1973 sono stato Am- 
basciatore a Mosca; dal 1973 al 1976 
consigliere dipiomatico del Presidente 


della Repubblica; dal 1° novembre 1976. 
sono stato collocato a riposo per limiti di - 


età. 

D.R.: Conosco il dott. Dainelli da molti 
anni, perché è entrato in carriera diplo- 
matica qualche anno dopo di me. Con lui 
vi sono stati sempre rapporti amichevoli, 
ma per lunghi periodi non ci siamo incon- 


trati, in relazione alle nostre diverse de- 


gtinazioni. Ritengo che, allorché ero capo 
di Gabinetto al Ministero degli Affari 


Esteri, nel periodo dal 1960 al 1962, egli 
certamente venne a trovarmi. Poi non lo 
rividi per parecchi anni, e, ritornato da 
Mosca nel marzo 1973, appresi che il 
Dainelli, mentre assolveva le funzioni di 
Ambasciatore in Pakistan, aveva lasciato 
la carriera prima dei limiti di età. Dopo 
Circa un anno dal mio ritorno, mentre 
esercitavo le funzioni di Consigliere di- 
plomatico del Presidente Leone, ebbi oc- 
casione di rivedere il Dainelli, che venne 
da me a colazione, nel mio alloggio priva- 
to al Quirinale, in quanto egli, professan- 
dosi di fede monarchica, assumeva di 
non voler accedere alla sede ufficiale del 
Quirinale. Da allora 'ho rivisto 4 0 5 volte, 
e le ultime volte egli, lasciando cadere la 
sua riserva, venne a trovarmi in ufficio. 
Una volta passai io da lui, che alloggiava 
all'albergo Nazionale, in piazza Monteci- 
torio. Nei nostri incontri, la cui occasione 
traeva motivo dalla sua saltuaria presen- 
za in Roma, parlavamo dei più vari argo- 
menti di carattere generale, in particola- 
re della situazione politico-economica 
del nostro Paese e degli Stati Uniti. Egli 
amava parlare della situazione interna e 
della politica internazionale americana, e 
degli apprezzamenti che in America si fa- 
cevano sulla situazione italiana. In ragio- 
ne della sua perfetta conoscenza della 
lingua inglese; delle sue doti intellettuali, 
della sua parentela con un senatore 
americano, Peel, e in generale delle sue 
relazioni con ambienti americani, egli 
formulava acute valutazioni. L'ultima vol- 
ta in cui ho Visto il dott. Dainelli è stata, mi. 
sembra, nel .settembre 1977, allorché 
egli venne a trovarmi negli uffici della so- 


. cietà Ingens, (Holding cui partecipano la 


Montedison, la Bastogi e la Italcementi) 


. della quale io ero diventato Presidente 


nel gennaio 1977, dopo il mio colloca- 
mento a riposo in data 31 ottobre 1976, 
e dopo aver lasciato definitivamente il 
servizio al Quirinale in data 20 dicembre 
1976. In quest’ultimo colloquio gli ho 
chiesto, fra l’altro, se poteva indicarmi 
qualche nominativo di personalità degli 
ambienti economici americani, con cui 
potessi prendere contatti per svolgere i 
miei compiti di publics relations, nell’in- 
teresse delle società da me rappresenta- 


te; ma il dott. Dainelli non me ne forni al- : 


cuno. 

D.R.: Il dott. Dainelli aveva rapporti 
anche con ambienti americani in Roma, 
ivi compresa l'Ambasciata USA, ma dai 
nostri colloqui-non ho tratto l’impressio- 
ne che avesse rapporti diretti con l'Am- 
basciatore Volpe. 
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dead ei parer piro int n idrata 


“© 


D.R.: Nei nostri colloqui il dott: Dainelli 
non mi ha mai fornito vere e proprie infor- 
mazioni, limitandosi solo a valutazioni, o 
a giudizi e a commenti di notizie già a me 
note. - l 
D.: Ricorda se il dott. Dainelli, nel giu- 

gno 1976, venne a farLe visita al Quirina- 
le? Quale fu l'oggetto dei colloqui? Chi 
era presente al colloquio? i 

R.: In questo momento non. ricordo 

- Con precisione quanto Lei mi chiede. 

D.: Il dott. Dainelli, nella sua deposi- 
zione, ha affermato di averLa informata di 
un: episodio relativo alla vicenda -Loc- 
kheed, iegato alla . identificazione 
dell'«antilope cobbler», che si sarebbe 
verificato, nei primi del giugno 1976, a 
bordo di un aereo in viaggio dagli Usa 
all'Italia, e che avrebbe avuto come pro- 
tagonisti l'allora Assistente Segretario di 
Stato Loewenstein ed il signor Howard 
Stone, funzionario americano a riposo. 

Lei conferma? Ricorda in quali termini il 
si dott. Dainelli Le riferì tale episodio? Che 
‘-—... seguito Lei diede alle notizie che Le ven- 
nero comunicate dal dott. Dainelli? 

R.: Per quanti sforzi mnemonici faccia 
non vi è nella mia memoria alcuna traccia 
di questo episodio. Non mi sento: tuttavia 





n 


doti bici beside Celia ci 






E RRssfianioe cicale criari acilia ina 


ritenendolo un gentiluomo e quindi inca- 
| pace di affermare il falso consapevok 
mente. 

D.: Il dott. Dainelli ha affermato di es- 
sere venuto espressamente da Lei per ri- 
ferirLe tale episodio, acciocché Lei ne 
informasse il Presidente della Repubbli- 

| ca. Ha inoltre affermato essere a' sua co- 
noscenza che le preoccupazioni del Pre- 
sidente della Repubblica, informato 
dell'episodio, vennero ufficialmente co- 

. municate all’Ambasciatore degli USA in 
Italia. Questi particolari, che presuppon- 
gono una Sua diretta attività, non Le con- 
, sentono di ricordare quanto riferito dal 
Dainelli? 

R.: Malgrado i particolari riferiti dal 
dott. Dainelli, non riesco a ricordare tali 
episodi. Aggiungo che il seguito che 
avrei dovuto dare all’asserita informazio- 

--ne,-sarebbe consistito -nell’informare .a 
“mia volta, in ogni caso, l'allora Segretario 
Generale della Presidenza della Repub- 
blica, avv. Picella, in ragione della sua 
competenza; ma di ciò non serbo alcun 
ricordo. Per quanto concerne. l’Amba- 
sciatore Volpe, lo vedevo abbastanza 
spesso in ragione del mio ufficio; ma non 





che il dott. Dainelliassume di avermi rife- 
rito. All’Ambasciatore Volpe io ho più vol- 
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-—--- di-smentire:quanto-affermato-da'Dainelli - 


| ficordo di avergli parlato dell'episodio 








te sottolineato l'esigenza che sulla vi- 
cenda Lockheed si facesse la più com- 
pleta luce da parte delle autorità ameri- 
cane. 

A questo punto si dà atto che, imme- 

diatamente prima della risposta che pre- 
cede, il prof. Carlo Smuraglia, alle ore 
12,20, ha lasciato il luogo dell'esame te- 
stimoniale. 
- Ilteste,-a proseguimento della ‘sua ri- 
sposta, aggiunge: «Aggiungo che non ri- 
tenevo rilevante, ai fini dei miei compiti 
istituzionali, il contenuto delle mie con- 
versazioni con il dott. Dainelli». 

D.: Il dott. Riccardo Pignatelli, all’epo- 
ca Suo collaboratore, ha dichiarato di ri- 
cordare che il dott. Dainelli La’ informò 
dell'episodio in parola, e che lo stesso 
dott. Dainelli gli dichiarò di aver portato 
l'episodio a Sua conoscenza. Le dichia- 
razioni del dott. Pignatelli non Le con- 
sentono di ricordare quanto riferito dal 
dott. Dainelli? l 

‘R.: Non posso che confermare quanto 
già detto, e cioé che nessuna traccia è ri- 
masta nella mia memoria dell’episodio. 
D'altra parte non mi sento di smentire 
tassativamente quanto affermato dal 


“dott. Dainelli, per le ragioni già dette. 


D.: Ricorda di aver avuto con il dott. 
Dainelli altri colloqui nei quali si sia par- 
lato della vicenda Lockheed? in quali 
termini? 

R.: Ricordo che nelle nostre conver- 
sazioni si è parlato anche della vicenda 
Lockheed, ma nei termini generici che 
possono essere usati da persone del no- 
stro livello, interessate alle sorti dei no- 
stro Paese e alia sua posizione sul piano. 
internazionale. 

D.: Conil dott. Dainelli vi furono anche 
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colloqui telefonici? Quale ne fu l’ogget- 
to? Si parlò della vicenda Lockheed? In 
quali termini? 

R.: Con il dott. Dainelli vi sono state 
anche talune conversazioni telefoniche, 
soprattutto in concomitanza con i nostri 
incontri. A! telefono Dainelli era solito far 
ricorso ad espressioni allusive, che il più 
delle volte non afferravo. Ad esempio, si 
riferiva ad Antonio Lefebvre con l’appel- 
lativo di «professore». Alla vicenda Loc- 
kheed faceva riferimento, commentando 
le notizie di pubblico dominio. 

D.: Lei nell'aprile 1976 aveva pro- 
grammato di effettuare un viaggio nel 
Messico, al seguito del Sen. Fanfani, che 
si recava colà per presenziare all’inse- 
diamento del nuovo Presidente. Perché 
non effettuò tale viaggio? Ricorda di 
averne parlato con il dott. Dainelli? 
Quando? In quali termini? 

R.: Avevo accettato di partecipare alla 
missione del sen. Fanfani come rappre- 
sentante della Presidenza della Repub- 
blica. Ero tuttavia molto esitante, perché 
in quel momento si era accumulata una 
ingente massa di lavoro. Mentre ero in 
questo stato d'animo, il dott. Pignatelli mi 
disse, fuggevolmente, tra una udienza e 


l’altra, che «gli amici». mi sconsigliavano- 
.di andare. Dati i buoni rapporti del dott. 
Pignatelli con il sen. Fanfani, capo-della 


missione, credetti di-capire che il consi- 
glio venisse da quest’ultimo per ragioni 


. di economia; e per ciò immediatamente 


telefonai al Presidente Leone chieden- 
dogli di dispensarmi per ragioni di lavoro. 
Il Presidente fu d'accordo. Successiva- 
mente appresi invece dallo stesso Pi- 
gnatelli che il consiglio veniva da Dainel- 
li, e si riferiva al fatto che in Messico si 
trovava Ovidio Lefebvre, cosa che avreb- 
be potuto essere presentata tendenzio- 
samente da qualche organo di stampa. 
La mia rinuncia ad andare fu decisa però 
prima di sapere che il consiglio proveni- 
va: da Dainelii. Probabilmente ‘Dainelli 
aveva appreso dallo stesso Pignatelli la 
notizia del mio programmato viaggio in 
Messico. Non posso, peraltro, escludere 


.Che.l’abbia accidentalmente appreso da 


me. Lei 

D.: ll dott. Dainelli, nella sua deposi- 
zione, ha affermato che Lei gli ha telefo- 
nato il 16 aprile 1976 e gli ha parlato del 
Suo prossimo viaggio in Messico e della 
Sua intenzione di fermarsi al ritorno a 
Washington; itdott. Dainelli l'ha persua- 


© $%a e Lei ha rinunciato al viaggio. Lei con- 


ferma.quanto ha dichiarato il dott. Dai- 
nelli? i : ee: 


R.: Confermo quanto ho detto in rispo- 
sta alla precedente domanda. Aggiungo 
che, dato quanto affermato nella sua de- 
posizione dal dott. Dainelli, tutto quello 
che può essere successo è che io, per 
pure ragioni di cortesia, dopo aver sapu- 
to che il consiglio proveniva da lui, gli ab- 
bia detto al telefono che lo ringraziavo 
del consiglio stesso. 


D.: In occasione del .Suo viaggio in 
Messico, Lei effettivamente aveva pro- 
grammato di fermarsi al ritorno a Wa- 
shington? Per quale motivo? 

R.: lo non avevo ancora preso contat- 
to con il sen. Fanfani, e quindi non cono- 
scevo il suo programma dopo la cerimo- 
nia di Città del Messico. Non potevo 
quindi aver già fatto un programma del 
viaggio. 


D.: Lei ha conosciuto il sig. Stone? E 
al corrente della sua assunzione alle. di- 
pendenze della Montedison? Si è inte- 
ressato Lei per tale assunzione? 

R.: Ho conosciuto il sig. Stone in oc- 
casione della venuta in Italia di un perso- 
naggio americano che non ricordo. in 
questo momento chi fosse. L'Ambascia- 
tore Volpe, tramite segreteria, mi racco- 
mandò che fossero invitati al pranzo in 
Quirinale, oltre i mumerosi funzionari 
dell'Ambasciata già invitati, anche il sig. 
Trimarco ed il sig. Stone. Raccomandai la 
cosa al Cerimoniale e al pranzo incontrai 
il sig. Stone. Successivamente egli mi in- 
vitò a colazione a casa sua; colazione 
che io accettai. Apprendo solo adesso, 
dalla domanda che mi viene rivolta, che il 
sig. Stone è stato assunto alle dipenden- 
ze della Montedison. 3 

D.: Il dott. Dainelli, nelle conversazioni 
avute con Lei, ha fatto mai riferimento al 
sig. Stone? 

R.: Non posso escluderlo, dato che mi 
parlava di moltissime persone. Noto però 
che evitava di fare il nome del sig. Stone, 
e si riferiva genericamente all’Ambascia- 
ta degli USA. 

D.R.: Ricordo che il dott. Dainelli ha 
usato qualche volta il termine «ninfa» ma 
non ricordo che con esso intendesse ri- 
ferirsi al sig. Stone. * 

D.R.: Dainelli non mi ha mai parlato di 
una sua collaborazione con Antonio Le- . 
febvre. 

Si dà atto che il prof. Marcello Gallo, 
alle ore 14,35, ha lasciato il luogo dove si 
svolge l'interrogatorio. 

Del che :si è redatto il presente proces- 
so verbale che, previa lettura e conferma 
viene sottoscritto e chiuso ad ore 15,10. 
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AVIAZIONE 


| L’irresistibile 
‘ascesa. 
di Raffaello Teti 


Raffaello Teti è un personaggio esemplare nel nostro costume politico, una 
di quelle figure che, partendo dal niente e operando in settori marginali del- 
la vita pubblica riescono ad accumulare un potere personale, politico ed eco- 
nomico di prima grandezza. Socialista, amico di De Martino, ma anche di 
Giovanni Leone, vice presidente della FAI (Federazione Aeronautica Italia- 
na), membro del consiglio nazionale del Coni, consigliere d’amministrazio- 
ne dell’Alitalia, consigliere d’amministrazione della società Agusta, è di- 
a: ventato in pochi anni una vera potenza nel campo dell’aviazione leggera. È 
tutt'ora presidente dell’Aero Club d’Italia, anche se non potrebbe esserlo, 


avendo precedenti penali. 








© Hromanzo 


' 


La sua fortuna comincia e si 
identifica, almeno agli inizi del- 
la carriera, con le sorti dell’Ae- 
roporto dell’Urbe e del suo Aero 
Club. i Ss 


Sebbene sia situato a pochi 
«chilometri dal centro storico di 
Roma l'aeroporto dell’Urbe è 
———— pressocchè sconosciuto dai ro- 
anichenonabitino nelle zone 
“ad esso immediatamente adia- 

centi. i 













Situato in un tratto di terre- 
no racchiuso da un’ansa del Te- 
vere e lambito dalla Via Sala- 

































































ria, l'aeroporto dell’Urbe nac- 
que come aeroporto militare 


36. 





di un giovane povero 


aperto al traffico civile. Inaugu- 


rato nel 1928 col nome di Litto- . 


rio, ma sorto precedentemente 
per iniziativa del conte Bon- 
martini, presidente della Com- 
pagnia Nazionale Aeronautica, 
fu semidistrutto durante la 
guerra ma continuò a svolgere 
funzioni di scalo commerciale 
fino al 1952, anno in cui fu sosti- 
tuito dall’eroporto di Ciampi- 
no. : 

. Abbandonato per qualche 
anno, fu restaurato parzial- 


mente nel 1958. Le sue piste er- 
sostituite 


bose: furono sostit =) 
dall’asfalto e la torre di control- 
lo venne potenziata. Intorno 


È ‘allo stesso periodo l’area adia- 


cente fu interessata dai primi 
fenomeni di abusivismo edili- 


‘ zio, con costruzioni che sorge- 


vano in terreni prossimi all’ae- 
roporto e quindi vincolati da 
servitù aeroportuali. La politi- 
calassista delle giunte comuna- 
li dell’epoca, unita allo scarso 
interesse del Ministero dei tra- 
sporti e dell’aviazione civile, 
determinarono un nuovo asset- 
to delle piste, alle quali, per ot- 
temperare ai margini di sicu- 
rezza fu obbligatorio ridurre la 
lunghezza. L’agibilità delle pi- 
ste, in tal modo ristretta, lo rese 
quasi esclusivamente idoneo a 
scuola di volo per veicoli appar- 
tenenti all'aviazione leggera. 
L'aeroporto dell’Urbe, da anti- 
ca.data, è sede dell’Aero Club di 
Roma, un club con finalità 
sportive e di formazione profes- 


‘sionale. 


OP - 10 ottobre 1978 








‘aviazione 


: usi Mel Di 07€ 10 


L’ascesa al potere di Raffaello 


_Teti almeno in questo partico- 


lare settore inizia nel 1965, 
dopo una contrastata elezione 
alla presidenza dell’Aero Club 
di Roma. Detto per inciso la 
vita dell’Aero Club di Roma è 


| sempre stata terribilmente tor- . 
, mentata. Renato Corsini, gior- 


nalista e appassionato di volo, 


... pubblicò alcuni anni fa un libro 


estremamente interessante: 
«Cronistoria dell’aeroporto 
dell’Urbe», in cui documentava 
puntualmente tutte le faide in- 
tercorse tra i vari soci del Club. 
In un contesto del genere è faci- 
lissimo acquistare amici e ne- 
mici: insieme ad altri due soci, 
Raffaello Teti contesta la nomi- 


Il sa dell’Aeroclub 
della Sabina, Francesco 
Pace, ha presentato in questi 

;« Biorni una denuncia nei con- 
| fronti dell’Aeroclub d’Italia 
‘ alla Procura di Roma (dr. 
Santacroce) in merito all’as- 
segnazione dei velivoli agli 
‘Aeroclub confederati, nella 
quale tra l’altro si legge: «... 
A titolo di esempio della par- 
zialità con cui è avvenuta la 
assegnazione dei velivoli si 
cita il caso dell’Aeroclub di 
Foligno. Questo . Aeroclub 
aveva acquistato un aliante 
ASK 13 da una ditta tedesca 
pagandone il relativo prezzo. 
L’Aeroclub d’Italia si è as- 
sunto l’acquisto concedendo 
all’Aeroclub di Foligno 


| l'aliante al prezzo ridotto al 


50%. Cioè una operazione 
‘ commerciale già conclusa è 
stata introdotta nel piano di 
provvidenze -per gli. Aero- 
clubs. Questo è l’unico alian- 
- te ASK 13 inserito nel piano 


«necessario procurarsi una 
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| Aeroclub senza pace 


C .che invece è stato negato 


-.leasing.-Per fare ciò è stato _ 


na del nuovo presidente con 
una relazione in cui si afferma- 
va che, avendo fatto parte in 
epoche diverse del collegio dei 
revisori, essi erano stati allon- 
tanati ogni qual volta ciascuno 
di loro aveva rivelato gravi ina- 
dempienze da parte della dire- 
zione del Club. 

Il successore era stato in cari- 
ca quel tanto che gli bastava 
per rilevare le medesime irre- 
golarità e quindi di nuovo al- 
lontanato. La lettera, inviata al 
presidente dell’Aero Club d’Ita- 
lia, e infine un incidente di volo 
occorso al direttore del Club di 
Roma de Julio, generarono una 
nuova rissa all’interno del cir- 
colo, di cui beneficiarono coloro 





nuova ARA per 
cui oggi, a distanza di circa 
un anno e mezzo, l’aliante 
ancora non può volare. L’Ae- 
roclub di Foligno, avuto 
l’aliante, aveva bisogno 
dell'aereo trainatore. Pur 
avendo un Partenavia P 64 
adatto allo scopo, gli è stato 
assegnato un Robin. Invece 
l’Aeroclub dell'Aquila che ha 
richiesto un aereo trainatore 
(per vetustà di quello in uso) 
ha avuto assegnato un Robin 
solo a condizione che si rea- 
liZzasse una fusione con l’Ae- 
roclub di Pescara». 

«Ancora l’Aeroclub di Fo- 
ligno; che ha vari aeromobili 
per esplicare la sua attività, 
ha avuto un Partenavia P 66 




















all’Aeroclub della Sabina...». 
Nella denuncia, il Pace chie- 
de tra l’altro che «allo scopo 
di accertare eventuali estre- 
mi di reato, sia esaminata 
l’azione intrapresa dal sig. 
Teti Raffaello nei confronti 
dell’Aeroclub della Sabina». 















che ne erano stati i fautori. 


Dopo aver occupato cariche mi- 


nori, egli approdò alla presi- 
denza dell’Aero Club di Roma 
in seguito alle dimissioni di 
Francesco Ciaculli, e, infine, nel 
1970 alla presidenza dell’Aero 
Club d’Italia, sotto la protezio- 
ne dell’allora ministro sociali 
sta Viglianesi. 





Incidenti 


I sul lavoro | 


Giudicare l’abilità di Teti è 
facile: in un ambiente estrema- 
mente travagliato, in cui la set- 
torialità delle competenze ge- 
nera facilmente soprusi o ma- 
lintesi, Teti riesce, per un certo 
numero di anni a mantenere 
saldamente la presidenza. Or- 
ganizza, per motivi pubblicita- 
ri, un giro aereo del Lazio, che 
non viene poi più ripetuto, chie- 
de ed ottiene l’autorizzazione 
ad aprire un corso per l’attribu- 
zione del brevetto di3 grado. Il 
suo momento di popolarità si 
interrompe brevemente nel 
1970 con la morte del pilota 
Maurizio Mandolesi, dipenden- 
te della scuola di volo, che si 


37 
























































































aviazione 





schianta col suo aereo nelle ac- 
que del lago Canterno, presso 
Fiuggi. La ragione della disgra- 
zia è, secondo alcuni imputabile 
all'operato del Teti, il quale 


avrebbe caldeggiato, per motivi 


di prestigio, la formazione di 
una pattuglia acrobatica di ae- 
roplani FL3, di aerei cioè non 
adatti per l’acrobazia e la semi 
acrobazia. Tuttavia, nonostan- 
te le dicerie, nella lottizzazione 

| politica che vede in quegli anni 
favoriti i socialisti come forza 
determinante del centro sini- 
stra, Teti trova buon gioco an- 
che nella considerazione dei ri- 
flessi positivi che la nomina di 
un politico impegnato poteva 
avere nell’interno degli Aero 
Club, dove per antica tradizio- 
ne si coltiva un senso di qualun- 
quismo ‘e di sfiducia nei con- 
fronti dello Stato. 


Un fatto increscioso, e di na- 


tura strettamente personale si 
inserisce in quegli-anni nella 


vita di Raffaello Teti:.una sto- 


ria d'amore con una ragazza 
- minorenne determina nel 1971 


una denuncia per abbandono 
del tetto coniugale da parte del- 
la moglie legittima. Come tutte 
le storie, quando escono 
dall'ambito del privato, anche 
questa assume aspetti penosi. A 
quella di abbandono coniugale 


si aggiunge la denuncia per. 


mancata assistenza familiare. 
La moglie abbandonata si costi- 
tuisce parte civile e dà l’avvio 
ad una serie di processi di cui 
uno si conclude con una assolu- 
zione e un altro con un decreto 
di archiviazione. 

Soltanto il processo in Cassa- 
zione si concluderà con la con- 
danna del Teti. Ed è questo il 
primo serio appiglio di cui si 
serviranno per anni i detrattori 
del Teti: a norma di statuto, 
avendo riportato una condan- 
na penale, egli non potrebbe ac- 
cedere alle cariche sociali 
dell’Aereo Club. Nonostante 
‘denunce ed interrogazioni par- 
lamentari Teti non demorde 
continuando a. mantenere sal- 

.damente la presidenza 
dell’Aero Club di Roma. 


Quando volano 
i magistrati © 


Ma il primo serio scivolone nel- 
la carriera di Raffaello Teti non 
è legato soltanto alla condanna 
‘penale inflittagli dal tribunale 
‘in seguito alla causa promossa 
dalla moglie, ma anche alle vi- 
cende'‘del G.A.S. A questo pun- 
“to è. 0pportuno parlare iun'atti- 


_ ..-.mo.dei frequentatori -dell’Aero 
-«-Glub:di Roma. Ésistono varie 


funzioni, affidate al Club e va- 
‘ gamente antitetiche tra loro. Il 
Club dovrebbe essere un centro 
promozionale per giovani che 


_.__ desiderino accedere alla profes- . 


sione di pilota e per tutte le at- 
tività concernenti lo sviluppo 





dell’aviazione leggera. È inutile 
dire che appare piuttosto come 
un consistente centro di potere 
da una parte e di Club «esclusi- 
vo» dalla parte dei fruitori. 
Quanto ai frequentatori, per 
la maggior parte si tratta di ad- 
detti ai lavori, uomini d’affari 
che si interessano di cose aero- 
nautiche, ma possono anche es- 
sere ricchi dilettanti, come il 
gioielliere Gianni Bulgari o 
professionisti agiati: il magi- 
strato Santoro, per esempio, è 


‘un espertissimo aviatore, bril-__ 


lantemente noto per alcuni av- 
venturosi atterraggi fuori cam- 


po. Quest'ultimo, insieme al 
dottor Marinaro, altro magi- 
strato, è presente all’asta che 
alla fine del 1971 viene condotta 
dalla Sezione Fallimentare del 
Tribunale di Roma riguardo a 
tre aerei da turismo apparte- 
nenti alla società «Irnerio»: 
due «Partenavia» e un «SIAI 
Marchetti». L’asta è vinta dalla 
S.r.l. G.A.S. (Gruppo Aereo 
Sportivo), elettivamente domi- 
ciliata in Roma presso lo studio 


La scheda 
ufficiale di 
Raffaello Teti 


| Raffaello Tetiè nato a Na- 
poli il 20 giugno 1926. Laure- 
ato in giurisprudenza, è diri- 
gente industriale. Ha prati- 
cato diverse discipline spor- 
tive, in particolare atletica 
leggera, scherma ed equita- 
zione. Appassionato di aero- 
nautica fin da ragazzo, nel 
1954 ha preso il brevetto di 
pilota civile. Dal 1973 è con- 
sigliere d’amministrazione e 
membro del Comitato esecu- 
tivo dell'Alitalia e membro 
della Commissione istituita 
presso il Ministero dei Tra- 

i sporti per la predisposizione | 
del regolamento di esecuzio- 
ne della navigazione aerea. 
Dal 1974 fa parte del Consi- 
glio d’amministrazione del 
Registro Aeronautico italia-. 
no e dallo stesso anno è 
membro della Commissione | 
istituita. presso il Ministero 
di Grazia e Giustizia per la 
riforma del codice di naviga- 
zione. Dal 1975 è membro del 
comitato governativo di con- 
trollo dell’Aeritalia. per il 
programma 77.E stato eletto. 
Presidente dell’Aero Club 
d’Italia il 30 novembre 1974. 
Dal 1975 è vice presidente 
della FAI (Federazione Ae- 
ronautica Internazionale). 
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dell'avv. Marcello: Biasciucci. 


È Non è difficile, per il piccolo 


. mondo pettegolo dell’Aero Club 
scoprire chi siano i titolari del 
G.A.S.: le signore Anna Laura 


ù- ‘Piras, Caterina Alessandrini 
.. Petrucci, Maria Pannullo, Ma- 


. «ria Antonietta Raso. Si affian- 
“cano ad esse i signori Francesco 
- Bernasconi e Guido Zanobini. 


-.._ Per dirla tutta, si tratta di una 


.società formata da parenti dei 
magistrati Santoro, Marinaro, 
Liistro e Zanobini. i 

I velivoli acquistati per conto 


di Marcello Biasciucci, pagati 


quattordici milioni, vengono . 

._ affittati all’Aero Club per ven- 

.. tidue milioni di lire annue, qua- 
‘si il doppio del prezzo d’acqui- 

sto. La cosa diviene ulterior- 

si mente sospetta se si pensa che 

‘—. due delle cause intentate dalla 


D 





e’ 


Ancora ignaro degli effetti 
nefasti che la sua separazione 
. dalla moglie e la sua amicizia 
con i membri del G.A.S. avreb- 
bero avuto sulla sua vita pub- 
blica, Raffaello Teti nel marzo 
del 1974 esprimeva, in una riu- 
‘nione informale tenutasi fra i 
presidenti di aero club, il desi- 
derio di porre la propria candi- 
—datura alla presidenza 
‘ dell’Aero Club d’Italia, specifi- 
cando che il reato ascrittogli 
..-erain fondo di origine familiare 
e che egli era stato condannato 


“detentiva. Gli venne-fatto -08- 
“ servare che la multa è una delle 
pene principali stabilite dal co- 
dice penale, insieme alla pena 
di morte oggi abolita, all’'erga- 
stolo e alla reclusione. Nelle de- 


-#——mocrazie più avanzate, venne -.. 


aggiunto, la vita privata di un 
candidato è il primo luogo dove 
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“ad una pena pecuniaria e non 


signora D’Ercole al marito sono 
state giudicate dai magistrati 
Marinaro e Zanobini e si sono 
concluse una con l’assoluzione e 
l’altra con un decreto di archi- 
viazione. L’interessamento del- 
la magistratura sull’acquisto 
effettuato dal G.A.S. si concre- 
tizza in seguito con una serie di 
indagini che conducono il pub- 
blico Ministero di Napoli, Um- 
berto Castaldi alla scoperta che 
il consigliere di Cassazione 
Scutari affidava al pretore Ma- 
rinaro la maggior parte delle 
cause del legale Marcello Bia- 
sciucci, il quale, tra l’altro, ave- 
va impiegato nel proprio studio 
il figlio dello stesso Scutari. 

L’istruttoria, iniziata nel 
1973 si è conclusa in questi gior- 
ni con una serie di rinvii a giu- 
dizio. 


C'è un sentiero 
nel sottobosco 


l’elettore vuole che si faccia 
luce, perchè è uno degli elemen- 
ti più determinanti per la sua 
scelta. Tuttavia il 30 novembre 


del 1974 Raffaello Teti veniva: 


eletto con larga maggioranza a 


presidente d’Aero Club d'Italia. 


Le finalità di Teti sono chia- 
re, e corrispondenti alla capaci- 
tà politica del personaggio. Egli 
trasforma infatti un tranquillo 
circolo sociale per pochi eletti 





aviazione 


in un vero e proprio centro di 


potere: chiede e ottiene già da 


presidente dell’Aero Club di 
Roma che il sodalizio divenga 


una scuola civile di volo per «la 


formazione dei piloti professio-. 
nisti da inserire nel contesto 
della nostra aviazione commer- 
ciale di linea». Pa 

Ottiene dal ministero della 
Pubblica Istruzione i finanzia- 
menti richiesti, reperisce in 
breve tempo istruttori per rea- 
lizzare cinque corsi ministeriali 
che distribuiscano brevetti di I 
e II grado (turistici) per i giova- 
ni dell’Istituto Tecnico Aero- 
nautico. : 

Come presidente dell’Aero 
Club d’Italia riesce a far ricono- 
scere l’Ente come indispensabi- 
le, procede ad un megalomane 
piano di rinnovo della flotta 
(600 velivoli da distribuire, a 
spese dello stato, agli Aero Club 


confederati), finanzia nuovi: 


corsi per istruttori di volo. 

È vero anche che le officine di 
manutenzione vengono reperi- 
te alla meglio e certificate con 


disinvoltura, che all’Aero Club : 


di Roma ad esempio, esiste l’au- 
toambulanza ma non l’infer- 
miere che la guidi, che molti de- 
gli incidenti aerei di cui si legge 
sui giornali si sarebbero potuti 
evitare se si fosse ottemperato 
alle norme più elementari di si- 
curezza. 
Il meccanismo del sottogo 
verno è diabolico; una volta che 
si sia riusciti a estirpare una 
posizione di privilegio il resto 
viene acquisito senza difficoltà, 
perchè il privilegio stesso fini- 
sce per diventare un diritto. 











| per qualche tessera © 


«Ma che vuol dire che una campagna di tesseramento é andata bene? Perché 
abbiamo gli iscritti dell’anno scorso? Perché per ogni morto abbiamo trova- 
‘to un sostituto, magari nella sua stessa famiglia? Noi abbiamo degli elettori 


che potrebbero iscriversi al partito e non lo fanno. Non riusciamo a iscriver- 
i li». (Giancarlo Pajetta). 


stesso numero di iscritti del 











‘ La forza numerica del Pci an- 
ziché aumentare tende a decre- 
scere. Le cifre indicate dal par- 


tito, nella loro assolutezza 


tamente, ci sarebbe un comuni- 
sta su trenta se il partito riu- 


scisse a tesserare per il 1978 lo 


1977. Ì 
Ai primi di settembre, a di- 


























| trionfalistica, risultano fuor- 
vianti. Per conoscere con cer- 
tezza la consistenza reale della 
forza comunista, vanno tenuti 
presenti almeno due fattori im- 
portanti. Uno è il rapporto tra 
iscritti e popolazione. L’altro è 
il rapporto tra iscritti e voti ri- | 
portati dal Pci nelle elezioni po- 
litiche.. ra: 
Nel 1951 la popolazione ita- 
liana era di 47.516.000 unità; gli 
iscritti al Pci, 2.097.830. Il rap- 
porto era di i comunista contro. 
22,6 italiani. Dieci anni dopo, . 
nel 1961, conto una popolazio- 
ne censita di 50.624.000 perso- 
ne, il Pci contava 1.728.620 
iscritti, e il rapporto era di 1 co- 
munista contro 29,2. Nel 1971, 
“(popolazione 54;137.000; iscritti -- 
Pei 1.510.502) la proporzione 
- raggiungeva la punta più alta: 
1 comunista contro 35,8 cittadi- 
‘ ni. Attualmente, essendo la po- 
polazione italiana di 56 milioni 
di unità e gli iscritti al Pci 
1.814.470, la differenza si è ri- 
dotta di 4,8 punti. Quindi oggi 
in Italia c'è un comunista ogni 
‘trentuno cittadini. O più esat- 


ig. 2. Andamento: dei tassi d'adesione al PCI ed alla FGCI dal 
| 1964 ‘al 1977. vi 
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stanza di due mesi dalla chiusu- 
ra del tesseramento, le previ- 
sioni erano pessimistiche. In 
, quella data risultavano tesse- 
 rati 1.772.393 membri, con una 
. differenza in meno di 42.477 
unità. La cifra non è di poco 


timi due mesi diogni campagna 
| di tesseramento comunista, 
«non hanno mai dato risultati 
apprezzabili. Nel 1976, per 
«esempio, gli iscritti furono 

1.797.597. Di essi 1.766.000 ave- 


Iscritti 


‘ conto. Tradizionalmente, gli ul-. 


Tasso di 
adesione 


vano già rinnovata la tessera a 


fine maggio. Soltanto 31.597 si . 


ritesserarono da giugno a otto- 
bre, in un rapporto mensile di 
6.319. Più o meno simili furono 
le curve degli anni precedenti. 
Azzardando una previsione 
non è difficile prevedere che a 
fine ottobre il tesseramento del 
1978 raggiungerà la circa di 
1.790.000 iscritti, con una diffe- 


renza in meno di 24.470 unità 


rispetto all’anno passato. 
Che il partito non cresca è un 


Voti per % 
iscritto. Reclutati 


Reclutati ritesserati 


argomento che non viene af- 
frontato volentieri a Botteghe 
Oscure. Se potessero, i dirigenti 


. del Pci farebbero sparire dalle 


statistiche le cifre vittoriose 
che segnarono negli anni ’50 i 
livelli massimi della forza di 
partito. Per esempio le cifre re- 
lative al periodo 1946-1956, ben 
undici anni durante i quali gli 
iscritti superarono i 2 milioni 
d’unità, con una punta massi- 
ma assoluta di 2.145.317 nel 
1954. 


Iscritti al PCI, tasso di adesione, reclutati, non ritesserati, iscritti alla FGCI dal 1944 al 1977 


Iscritti 
FGCI 


Non % non 
ritesserati 
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di Togliatti 
e di Longo 


Erano quelli gli anni di To- - 
gliatti, d'accordo. Ma l’involu- 
zione cominciò con Togliatti 
stesso. L’anno della sua morte, 
nel 1964, la forza si era già ri- 
dotta a 1.636.416 unità. Il decli- 


no continuò sotto Longo, rag- 


giungendo la punta minima di 
1.495.662 nel 1968. Una ripresa 
consistente si ebbe con l’inizio 
della segreteria Berlinguer, 
nell’anno 1973: 1.611.073 iscrit- 
ti. Da allora sono passati 5 anni 
e la forza del partito, pur pro- 


‘gredendo, si è mossa a passo di —. 
—’lumaca; guadagnando nel quin- 


quennio non più di 203.387 nuo- 
ve unità, alla media annuale di 
46.700 nuovi iscritti. Molto po- 


- chi in verità, se parallelamente 


si prendono în esamele avanza- 
te elettorali del partito dal 1972 
in poi. 


Nelle elezioni politiche del 
1958, il Pci riportò 6.121.922 
voti. Poiché gli iscritti erano 






































___R.134.285, ogni iscritto «produs- 


se» individualmente voti 2,8. 
Nelle elezioni del 1976, i voti co- 
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Ciò porta ad un dato inconte- 
stabile. Non soltanto non si è 
mai verificata una crescita pro- 


porzionale all'aumento della 


popolazione, ma non c’è stata 
neanche proporzione fra l’au- 
mento degli iscritti e quello dei 
votanti. . 


Ai primi di settembre l'Unità 
scriveva trionfalmente: «In 
Ttalia c'è un comunista iscritto 
ogni 25 abitanti». 


“Il dato è inesatto: quello vero, 
‘ almeno per il 1977, resta di 1 a 
‘81: Per il 1978, aspettiamo che 


l’Unità ci fornisca, al 31 otto- 


bre, quando la campagna tesse- | 


ramenti sarà finita e le cifre 


non saranno più approssimati- . 
ve, i dati definitivi. i 





La crescita 
| elettorale — 


munisti furono 12.614.650 con- 


tro 1.797.597 iscritti, alla media 


di voti «prodotti» di 7,8 per 


‘iscritto. Questo è un dato che 


alle Botteghe Oscure ostentano 


‘orgogliosi, in quanto deporreb- 


be a favore dell’efficienza di pe- 


‘ netrazione e persuasione della 


macchina di partito. Benchè i. 
dati vantati dal Pci siano esatti, 
essi trascurano alcuni fattori 
esterni. i 


I votanti comunisti ovvia- 
mente sono sempre stati di 
gran lunga superiori agli iscrit- 
ti al partito. A produrre i voti 
del 1976 furono, come è noto, 
ben altre cause: la corruzione, 
gli scandali, la debolezza dei go- 
verni, la protesta popolare, il 
terrorismo: solo in risibile par- 
te dovuti alla politica del Pci e 


. all’efficienza del suo apparato. 


Lo sbandierato rapporto del 
7,8 tra iscritti e votanti è quindi 
soltanto. un dato metafisico. 
Esprimeva una riprovazione 
del passato e una protesta. In- 
sieme dovendo essere oggettivi, 
significava anche la speranza 
che il Pci, rinforzato da un va- 
sto consenso popolare, fosse ca- 
pace di raddrizzare la situazio- 
ne del paese. Come e perché tale 
speranza sia stata giustificata o 
delusa lo vedremo più avanti. 
Quello che interessa dimostra- 
re è che la marea di voti ha avu- 
to scarsissimo peso sulla forza 
effettiva del partito. 

Nel 1972, il Pci riportò alle 


‘elezioni politiche 9.064.774 voti. 
“La percentuale sul totale gene- 


rale fu del 27 per cento. Alle ele- 


‘zioni del 1976, i voti comunisti 


furono 12.614.650 e la percen- 
tuale del 34 per cento. Un balzo 
netto del 7 per cento. Esaminia- 
mo ora la proporzione tra cre- 
scita elettorale e crescita dei 
tesserati. 

Su una forza di iscritti pari a 
1.797.597 del 1976, nell’anno 
successivo sarebbe stata presu- 
mibile una crescita proporzio- 


nale a quella elettorale. Accad- 


de esattamente il contrario. In- 
fatti nel 1977 gli iscritti, anzi- 
ché aumentare, decrebbero, sia 
pur di poco, passando a 
1.797.075. Questo il dato ufficia- 
le non proveniente dal Pci. Se 
invece si assume per certo il 


‘dato comunista di 1.814.470, la 
‘crescita fu di 16.880, pari allo 


0,9 per cento. 
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. Cause 


che dal 1971 rappresentavano 


Re 


della mancata 


| erescita. 


. Come ha detto Pajetta, vi 
sono milioni di votanti comuni- 


._Sti che rifiutano di iscriversi al 


| partito. Perché? Analizzando- 
ne il comportamento, si può af- 


fermare che questi- milioni di 
italiani strumentalizzano il Pci - 


a ogni tornata elettorale, affi- 
dandogli l’incarico di rappre- 


sentare la loro protesta. Quan: . 
to ad aderirvi, se ne guardano - 
bene, perché. gli italiani non 


sono ideologicamente comuni- 
sti. ni + 


Dopo la vittoria del 1976, se- 


. guita a quella delle ammini- 


strative dell’anno. precedente, 


‘alle Botteghe Oscure”si aveva 


certezza che il partito compisse 


. un balzo in avanti facendo su- 
.perare ai suoi iscritti la punta 


dei 2.145.317 toccata nel ’54. La 


- Campagna di tesseramento as- 


sunse toni seducenti e persino 


-civettuoli. Come si è visto i ri- 


sultati rimasero tuttavia delu- 
denti. Ma i vertici del Pci sono 
sempre pronti ad. analizzare 
. una vittoria come una disfatta. 
I loro analisti ricevettero ordi- 
ne di spiegare al Direttivo, non 


. certamente al popolo, perchè 


mai gli italiani avevano votato 
massicciamente per il partito 


- senza nel contempo sottoscri- 


.vere la tessera. 


Ne risultò un:dato interes- 
sante: il partito non solo non 
era cresciuto in modo propor- 
zionale ai voti ma.-non era cre- 
sciuto affatto a causa. dello 


“scombussolamento-dei-quadri- - | 
- periferici, dovuto ai-vittoriosi. | 
risultati amministrativi. : 


dell’anno precedente. Infatti, la 
gran parte dei segretari regio- 
nali, provinciali e di sezione, in- 
sieme con attivisti e capicellula 





la forza trainante per la cresci- 
ta e le fortune del partito, si 
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erano candidati a ogni possibile 
carica regionale , provinciale e 
comunale. L’assalto alle cariche 


pubbliche, la corsa al magna. 


magna avevano svuotato di 


PRESENZA DEGLI 


energie l’organizzativo del par- 
tito; ‘rimpiazzati in fretta ‘da 
novellini privi di esperienza e di 
contatti, sguarnito alla base, il 
partito aveva franato. 


ISCRITTI 


AL P.C.I. NELLA POPOLAZIONE 
ITALIANA DAL 1951 AL 1978. 
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È successo sulla spiaggia di i aise 


Pazziavamo 
alla marinara 


Antonia Citotmanial citta- 
dina italiana, ex dipendente del 
ministero della Marina, viene 


| licenziata nel luglio 1968, per 


«inidoneità permanente al ser- 
gi nel ruolo cui appartiene». 
Il giudizio medico precisava: 
«la paziente presenta un forza- 
to atteggiamento polemico ver- 
so le istituzioni statali addu- 
cendo i motivi più vari (la ma- 
lattia del coniuge, l’asportazio- 
ne di un dito della mano destra, 
il sacrificarsi vicino al marito 
malato) il tutto elaborato con 
un persistente tono dell’umore 
| disforico, irritabile, che denota 


_una certa abnormità della per-. 


sonalità, eretisticamente disce- 
‘nestesica esauribile»: testuale. 
Questo dopo 22 anni di servizio. 
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Air del responso clinico, set- 
te colonnelli della 1° e 2° com- 
missione dell'Ospedale Milita- 
re Celio di Roma, che «non mi 
hanno mai conosciuta», precisa 
la signora. Si professa «licen- 
ziata politica». 

Motivo reale del suo licenzia- 
mento, secondo la Ottomaniel- 
lo, è la sua protesta contro il ri- 
fiuto dei medici militari a rico- 
noscerle «il diritto all’aspetta- 

tiva dopo 20 anni di servizio», 
per curare una pleurite. La si- 
gnora per la verità ha protesta- 
to anche quando le è stato nega- 


. to un permesso per recarsi dal 


marito, grande invalido di 


guerra, ricoverato al Forlanini 
per l'asportazione di alcune co- 
stole. Fautore, «sul fronte del 
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rifiuto», Mario Marino Guada- 
lupi, sottosegretario alla difesa 
nell’aprile del 1968. 


In seguito ad una «fuga di no- 
tizio», l'ex dipendente appurò 
anche che il sottosegretario 
‘considerava ormai opportuno 
che scegliesse tra «l’assistenza 
al marito e dare le dimissioni 
dal lavoro». 

Dal 1968 Antonia Ottoma- 
niello strepita, contesta e chie- 
de giustizia. Dal 1968 lamenta 
di non aver trovato che sordi. 


‘ Non s'è arresa. 


Ha alternato forme di prote- 
sta tipicamente popolari, a 
metà tra tazebao postali ed illu- 
strazioni fotografiche tipo can- 
tastorie, con lagnanze tradizio- 
nali. La signora ha anche la let- 
tera facile. Ha scritto a Pertini, 
a papa Luciani, ai componenti 
della Corte dei Conti, al presi- 
dente americano Carter, ad 
Andreotti, ad Ingrao, a Bonifa- 
cio, alla signora Moro, al dott. 
Masone dirigente della squadra 
mobile, alla Rai, alla Camilla 
Cederna, a Vittoria e Giovanni 
Leone, a Carla Voltolina Perti- 
ni, a Forlani, a Ruffini, ad am- 
basciate ed _.a sindacati. Ha 
scritto finanche a Gui e Tanas- 
si, imputati nel processo Loc- 
kheed. Adesso, se non le rispon- 
derà. nessuno, minaccia di 
estendere la sua protesta fino 
alla «Sede dei diritti 
dell’uomo».. C'è il rischio che 
esploda un caso internazionale. 

Un errore però la signora Ot- 
tomaniello l’ha commesso: non 
| ha scritto ad Amin Dada Amin. 
Il presidente ugandese sarebbe 
intervenuto senz’altro. Una sua 
mediazione diplomatica e, chis- 
sà, forse il suo problema ora sa- 
rebbe già risolto. 

La protesta proseguirà — ci 
ha dichiarato la Ottomaniello 
— fino all'impiccagione sulla - 
‘pubblica piazza, dei sette colon- 
nelli medici dell'Ospedale Mili- 

‘tare del Celio. 
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«La monorazione nelle scuole 
ha suscitato parecchie polemi- 
che. Ci sono stati dei genitori 
che hanno inviato vivaci lettere 


.-. di protesta al compagno sinda- 


co torinese. Altri genitori si 
sono rifiutati di mandare i figli 
a mangiare «certe porcherie», 


-.anche se avevano già pagato la 


quota per la mensa. 
Se ci fosse stata la possibilità 


© “di andare a fondo, probabil- 


mente ne sarebbero uscite delle 
belle. Ma l’amministrazione 


rossa di Torino sa bene come 


prevenire certi «infortuni sul 


* lavoro». 


Quest'anno si toria alla cari- 


ca: ventottomila coperti nelle 
:--scuole;-E l’assessore dell’econo- 
“’mato precisa che si tratta di 
«coperti realizzati con fanta- 
sia». La baiadera de «la Stam- 
« pa» conferma, dicendo che la 


fettina di carne potrà essere 
cotta alla «milanese», alla piz- 


‘ zaiola, ai ferri, al vapore. 


| In una scuola materna, un 
gruppo di genitori che amano 


dire pane al pane e vino al vino 


hanno messo in:iguardia gli altri 
_ genitori. precisando che «si 


. tratterà sempre della bistecca 


al Cremlino, con tanto grasso e 
poco vitellino». 

L'iniziativa del ristorante a 
scuola rientra nell’ampio qua- 
dro . della. politica. comunista 


- della scuola, dove il docente di- 
n venta una specie di posteggia- 
i tore di minori, mentre la fun- 


zione didattica e pedagogica 
viene svolta da personale mo- 
dellato negli appositi corsi di 
aggiornamento così caldamen- 


te appoggiati dal partito comu-. 


nista. 


. Giustamente, durante una. 
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La biste cca Da 
cal Cremlino 


recente conferenza tenuta dal 
pedagogista inglese F. Keller- 
son, è stato detto che: «...Il par- 
tito comunista italiano si 
preoccupa solo di quanto il do- 
cente insegni e non di come in- 
segni. Questo rigetto della qua- 
lità dovrebbe fare aprire gli oc- 





chi a tutte le persone capaci di 
ragionare con il proprio cervel- 
lo». Si creano difatti tutta una 
serie d’iniziative per distrarre 
sempre di più docenti e ragazzi 
dal compito della scuola, che è 
quello di formare il futuro citta- 
dino. 


Lo scandalo degli 
esoneri sindacali 


I Comitati Difesa Scuola di 
Torino hanno indirizzato al 


Ministro della Pubblica-Istru-: 


zione on. Pedini il seguente te- 
legramma: «Chiediamo che nu- 
mero esoneri sindacali per ogni 
sindacato scuola vengano resi 
pubblici». Quali sono i motivi 


‘ che hanno reso necessaria una 


simile richiesta? I Comitati Di- 
fesa Scuola sono molto chiari: 
«Ci risulta, dice il segretario 


nazionale, che il Ministro abbia 


rinnovato tacitamente gli eso- 
neri dell’anno scorso, senza te- 
nere conto che ci sono stati de- 


gli spostamenti sensibili tra le. 


forze sindacali. Ci risulta anco- 
ra che la parte del leone venga 
sempre fatta dalla Cgil-Cisl- 


Uil, mentre queste forze non. 


hanno il peso maggiore nella 
scuola. Ma soprattutto che le 


‘segreterie nazionali non sem- 


pre utilizzano gli esoneri sinda- 
cali per i sindacati della scuola. 
Sappiamo per esempio di un 
consigliere comunale, docente 
presso una scuola media, che ha 
usufruito dell’esonero sindaca- 
le e che, all’ultimo momento si è 


fatto assegnare un compito sin- 


dacale per giustificare l’esone- 
ro». 

Si parla di un giro notevole 
che non si sa bene dove inizi e 
dove finisca. C’è chi dice (ma 
non crediamo si arrivi fino a 
tanto) che c’è tutto un commer- 
cio sugli esoneri sindacali. 

.I Comitati Difesa Scuola 
avanzano una proposta, artico- 
lata su tre punti. Primo: le Or- 
ganizzazioni che svolgono atti- 
vità sindacale nella scuola de- 
vono con regolare atto notarile 
comprovare il numero degli 
iscritti in ogni provincia. Se- 
condo: va concesso un esonero 
sindacale ad ogni Organizza- 
zione Sindacale della scuola, in- 
dipendentemente. dal numero 
degli iscritti. Gli esoneri succes- 
sivi vanno concessi secondo ri- 
gidi rapporti proporzionali. 
Terzo: il Ministro deve control- 
lare che le segreterie nazionali 
dei Sindacati della Scuola asse- 
gnino gli esoneri veramente ai 
funzionari dei Sindacati, secon- 
do la forza numerica delle sin- 
gole province. 
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Università 0 


Il pateracchio 


di Tor Vergata 


‘ «Per avere la seconda univer- 
sità a Roma ci vorranno oltre 
dieci anni. Saranno contenti i 
comunisti». 


‘Questo è stato il commento di 
un senatore democristiano, ad- 
detto ai lavori, dopo la riunione 
dell’11 settembre al ministero 
della pubblica istruzione: per la 
circostanza il ministro Pedini 
aveva convocato i sindaci di 
Roma, Viterbo e Cassino per af- 
frontare la discussione sul de- 
centramento universitario nel 


Lazio. Varrà la pena fare un 
passo indietro. . Ì 
Il problema di dare al Lazio 
‘una seconda università si pone 
da 9 anni, spinto in particolare 
da Giulio Andreotti legato da 
più amicizie importanti 
. nell’alto Lazio e in tutta la pro- 
vincia di Viterbo. La libera uni- 
versità della Tuscia sarebbe di- 
ventata di Stato e quindi sareb- 
be stata la seconda università 
della regione, con grandi bene- 
fici anche per gli studenti della 
Maremma e della Toscana me- 
ridionale. Passarono gli anni e 
non se ne fece niente. Finché 
con la nascita delle regioni il 


problema del decentramento fu 


‘affrontato su scala nazionale. È 
il Lazio — forse per merito di 
Andreotti III e IV — riuscì a 
passare avanti ad altre regioni, 
quanto meno in Senato a livello 
di commissione pubblica istru- 
zione, Veniamo ai nostri giorni. 
Il decentramento del Lazio pre- 
. vede una seconda università a 





Roma (progetto Tor Vergata), 
una università a Cassino ed una 
a Viterbo. Tutto bene, ma sol- 
tanto per pochi mesi. 
Improvvisamente esplode la 
grana romana e se ne fa porta- 
voce Argan, ben sostenuto dai 
veri sindaci di Roma che sono 
sempre stati, e sempre saranno, 
il «fiscalista» Vetere da una 
parte e Petroselli dall'altra, 
quale responsabile regionale 
del PCI. Roma deve poter di- 
sporre in anticipo su tutti del 
secondo ateneo: stralciamo dal 
progetto di decentramento re- 
gionale la questione romana. 
Tuonando pressapoco così, Ar- 
gan mise in crisi la fase prelimi- 
nare del decentramento. Scop- 


piando quasi in sincronia i pri- 


mi fuochi della battaglia ideolo- 
gica coi socialisti, Santarelli 
(presidente della giunta regio- 
nale Lazio) ottenne il voto della 
giunta e del consiglio sulla ne- 
cessità di procedere nel decen- 
tramento senza stralci: Roma, 
Viterbo e Cassino — replicaro- 
no da via della Pisana — avran- 
no le università tutti insieme. 
Ma Argan e i comunisti non 
si diedero per vinti e comincia- 
rono una serie di incontri ad 
alto livello coinvolgendo il ret- 
tore Ruberti (eletto con la bene- 
dizione delle Botteghe Oscure) 
e chiamando in causa il mini- 
stro Pedini. E così si è giunti 
all’incontro di viale Trastevere 


dell’11 settembre. E qui è venu- 
ta fuori tutta la verità sul pro- 


getto di decentramento. 


Per Roma se ne parlerà tra 
dieci anni. Soltanto 
quest’altr’anno si potranfo va- 
rare i progetti ed avviare i lavo- 
ri (dopo la concessione degli ap- 
palti) per la costruzione di Tor 
Vergata. Per Viterbo e Cassino 
— in un modo o nell'altro — 
qualche facoltà funzionerà con 
l’anno accademico 1979-1980. 
Chi ha tirato calci a più non 
posso (se ne sarà reso conto An- 
dreotti che ha guastato la festa 
dei suoi grandi elettori?) è sta- 
ta Viterbo per bocca del Sinda- 
co de Rosati. «Qui — sostiene 
Rosati — c’è già l'impianto del- 
la libera università della Tuscia 
e basta un battesimo di... Stato 
per cominciare, anche subito, a 
novembre. E invece aspettiamo 
che sia pronto il palazzo a Cas- 
sino». 


La città-satellite FIAT, per 
bocca di altro sindaco dc arci- 
stufo di prese in giro (Gigante), 
ha espresso il rammarico per 
l'ulteriore rinvio e nella bagar- 
re si ‘sono infilate Frosinone 
(capoluogo di provincia di Cas- 
sino) e Rieti, la prima per recla- 
mare almeno qualche facoltà, la 
seconda per una clinica univer- 
sitaria. 3 

Così stando le cose, le carte 
vengono nuovamente mescola- 
te e in maniera vigorosa, tanto 


: da dubitare che si possa vedere 


l’alba anche concedendo alla 
burocrazia e alle inutili discus- 
sioni un altro anno. 

E il primo a rendersene conto 
è stato il socialista Santarelli 
che va studiando il modo di 
mettere in piedi una commis- 


‘sione regionale per risolvere il 


problema urgentissimo di 
Roma. Quanto meno per spun- 
tare un’arma di Argan. La lotta 
continua, anche dopo Genova, a 
distanza tra Craxi e Berlinguer. 
E tutto fa brodo. Soprattutto la 
guerra tra i poveri. 
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Farnesina 


‘ Su iniziativa del segretario 
generale della Farnesina che 
così aggiungerà un’altra gem- 
ma ai suoi allori, presto i passa- 
porti diplomatici italiani, 
dall’attuale colore blu-Savoia, 
passeranno a quello, pare scelto 
personalmente dal ministro 
Forlani, eufemisticamente defi- 
nito bruno ma che in realtà fa 
pensare alla celebre espressio- 
© he di Cambronne. L'operazione 
tribuente italiano, servirà a 
qualcosa? 

Innanzitutto viene: sponta- 


visto che l’intento di Forlani è 
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costerà parecchi milioni al con-. 


neo porsi due interrogativi: 1) 


Quel pasticciaccio 
| brutto del passaporto 
marrone 


quello di togliere il passaporto 
diplomatico ai cento e cento 
personaggi ai quali è stato trop- 


po superficialmente rilasciato, — 


non sarebbe stato meglio segui- 
re una via più radicale e abolire 
del tutto l’anacronistico privi- 
legio? 2) Se proprio si voleva 
salvare la categoria dei diplo- 
matici, perché l’invalidazione 
del passaporto blu non è stata 
comunicata senza preavviso e 
solo quando le attrezzature tec- 
niche e operative del Poligrafi- 
co e della Farnesina fossero sta- 
te in grado di produrre il nuovo 
salvacondotto marrone? 

La verità è che si è voluto ri- 
correre al solito compromesso 
all'italiana che praticamente 
lascerà tutto come prima. 
L'operazione «color Forlani» è 
scattata il 1° ottobre ma al mi- 
nistero nessuno è in grado di 
precisare in quanto tempo po- 
trà dirsi conclusa. Col risultato 
che per molti mesi ancora ci sa- 
ranno in circolazione addirit- 
tura due passaporti diplomatici 
italiani, totalmente diversi 


--l'uno dall’altro, ma entrambi 
validi per passare senza danni 


la frontiera. 
Tanta confusione non è frutto 
del caso: è stata orchestrata da 


quella burocrazia legata a filo 


doppio agli attuali supercitta- 


- dini che beneficiano del passa- 


porto diplomatico, il più delle 


MINISTERI 





volte concesso in barba a tutte 
le regole morali, ma non in vio- 
lazione della legge dato che a 
bella posta non è mai stata isti- 
tuita una normativa che rego- 
lasse materia tanto delicata. 
Chi sono i privilegiati del 
passaporto color del mare? Si 
dividono in quattro grandi ca- 
tegorie: a) gli avanzi e i rottami 
dell’epoca monarco-fascista. 
Con l’instaurazione della Re- 
pubblica la prerogativa regia 
della concessione del passapor- 
to diplomatico, pur restando 
nominalmente un attributo del 
Capo dello Stato (nel caso di 
Leone non solo nominalmente), 


.di fatto è stato esercitato da uo- 


mini politici di primo’ piano, 
tutti democristiani, legatissimi 
con i potenti e le famiglie blaso- 
nate del regno sabaudo. Furono 
così concessi i passaporti blu ad 
ex regnanti stranieri rifugiati 
in Italia e ad esponenti di fami- 
glie nobili come Pacelli, Torlo- 
nia, Revel, Chigi, Colonna ed al- 
tri; b) i cosiddetti «nuovi ricchi» 
del regime democristiano divisi 
in due specie: i politicanti e gli 
affaristi. Negli anni 1955-1975‘ 
per ottenere il passaporto di- 
plomatico si è svolta una gara 
epica tra ministri, sottosegre- 
tari, senatori, deputati, consi- 
glieri di Stato, loro familiari 
con relativi codazzi di collabo- 
ratori (pare che anche l’attuale 


AT 












































— —trare a far parte della loro cer- 


ministeri 
capo delle segreteria particola- 


re del Ministro Forlani, il pre- 
fetto Mario Semprini non abbia 


resistito alla tentazione di mu- 


nirsi del sospirato passaporto 
blu che gli ha consentito nume- 
rosi viaggi all’estero). 

Un po’ per l’aspirazione pic- 
colo borghese di tutto il mondo 
politico e del sottobosco parla- 
mentare, un po’ per godere del- 
la inviolabilità del bagaglio 
personale, la scusa di un viag- 
gio ufficiale era il coronamento 
di un sogno. Tutti costoro, in 
modo tipicamente italiano, si 
sono guardati bene da restitui- 

re il passaporto diplomatico 
senza scadenza di validità, non 
solo al loro rientro in Italia ma 
neppure alla cessazione delle 
cariche o delle funzioni che era- 
no state alla base della conces- 
sione. Quanto agli «affaristi», si 
tratta di grandi corrotti e cor- 


___ruttori del Paese e delle sue isti- 


tuzioni come i Léfèbvre, i Cro- 

ciani; gli Arcaini, i Sindona ed 
altri loro degni compari. 

c) Gli «ultimi arrivati» cioè 

| gli impiegati del Ministero de- 

gli Esteri. Costoro hanno rice- 


vuto il passaporto blu in base. 


ad un accordo stipulato dal di- 
rettore generale del personale 
del Ministero, Ferraris, biso- 
gnoso di zittire da una parte, la 
bassa forza del Ministero a co- 
noscenza di troppi intrallazzi 
ed irregolarità amministrative 
e dall’altra alcuni agguerriti 
sindacalisti, stipendiati dallo 
Stato a tempo pieno, che aveva- 
no sparato fino ad allora contro 
i diplomatici, sperando di en- 





chio io 

© L’accordo fu patrocinato dal 
Sottosegretario agli Esteri, 
Radi, che, all’atto della forma- 
zione del IV Governo Andreot- 


ti, non poteva vedere compro- 
































messe le sue possibilità di ri- 
conferma da una buccia di ba- 
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nana, pardon di passaporto di- 
plomatico. Il Consiglio di Am- 
ministrazione del Ministero, 
organo formato da diplomatici 
di carriera in attesa di promo- 
zione ed al quale non partecipa 
mai (non si sa se per snobismo 0 
disinteresse) il Segretario ge- 
nerale della Farnesina barone 
Malfatti, ratificò il provvedi- 
mento. La conseguenza di que- - 
sta ulteriore inflazione di pas- 
saporti diplomatici è che ora gli 
impiegati del Ministero, in. 
buon numero degne persone, 
ma anche arrivisti ed intrallaz- 
zatori, vanno girando per il 
mondo qualificati come diplo- 
matici e portando discredito 
alla carriera e purtroppo anche 
al Paese che li mantiene. E la 
pletora dei pseudo-diplomatici 
non sarebbe completa se non vi 
si comprendesse anche il nutri- 
to stuolo di funzionari dell’ICE, 
della Banca d’Italia, dell’Enit e 
degli Istituti di Cultura. 

d) I diplomatici, compresi 
quelli in pensione e le fitte 
schiere dei nostri 007 tra cui il 
prof. Giovannone, al secolo te- 
nente colonnello dei carabinieri 
Stefano Giovannone «addetto» 
all’Ambasciata d’Italia a Beirut. 
del quale si è occupata recente- 
mente la stampa perché il suo 











nome compariva in una lettera 
di Moro scritta durante la pri- 
gionia delle brigate rosse. 

L’Italia si è comportata come 
il più sprovveduto ed arretrato 
dei paesi sottosviluppati rinne- 
gando l'appartenenza ad un 
continente da grandi principii 
ed altissimi ideali, illuminato 
ancor oggi dalla grande demo- 
crazia britannica ove non esi- 
ste, nemmeno per la regina Eli- 
sabetta, alcun passaporto di- 
plomatico. 

Mentre da tutte le parti si 
sbraita contro i privilegi, le 
giungle retributive, i residui di 
feudalesimo delle concessioni 
speciali (Ferrovie, Sip, Enel) 
perché non si fa nulla per ren- 
dere tutti i cittadini uguali di 
fronte alla legge? A chi e a che 
cosa serve il passaporto diplo- 
matico? Non certo all’Amba- 
sciatore al quale sono ricono- 
sciute le immunità dal diritto 
internazionale. Questo docu- 
mento anacronistico serve ora 
esclusivamente per permettere 
ai suoi detentori piccoli abusi 
doganali e fiscali. Un giorno, 
forse giustamente, sarà conces- 
so anche ai brigatisti rossi che 
così non avranno più necessità 
di far ricorso alle parrucche per 
espatriare. 
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Caso Moro ©‘ — 


di dar part iti 

:s.. E una bomba ad orologeria capace di far saltare governi e partiti, tutti 
Da sanno che può esplodere da un momento all’altro, tutti sanno che esploderà 
al massimo entro i prossimi sei mesi, nessuno sa quando e come, nessuno la 
sa disinnescare. Gli Alunni e i Triaca finiscono in galera come tanti burat- 
tini senza più fili, ma la scritta «Moro = Andreotti» firmata Brigate Rosse, 


alta due metri e lunga dieci campeggia egualmente da più di una settimana 
in piena New York, sui muri della Quinta Strada; ma a Roma ai misteriosi 
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.. Il caso Moro sta diventando 


- lo psicodramma del potere. Ba- 


sta un’ipotesi appena più sug- 
gestiva, un aggettivo casual- 








mente azzeccato, un’indiscre- 
zione colta al volo nel sussurra- 
re dei corridoi, che subito quelle 


. che passano per le grandi cen- 


trali politiche e sindacali 
dell'emergenza nazionale en- 
trano nel pallone. Il mio sangue 


ricadrà su di voi, scrisse Aldo . 


Moro. E nei vertici del Palazzo 
si stanno rivivendo i giorni di 
Caino e di Giuda. 

Lo stesso presidente del Con- 
siglio appare troppo nervoso. Il 
potere logora chi non ce l’ha, è 
l'aforisma che ha procurato ad 
Andreotti la fama di uomo ar- 


guto, ma ora può sembrare una . 


autoprofezia: che l’ultratren- 


- tennale statista si sia infine lo- 


gorato? Che senta vacillare il 
suo potere al punto di vedersi 
costretto ad intervenire in pri- 


ma persona nella polemica sul 


caso Moro? E perché proprio 
dalle colonne del Quotidiano 


.: blaek out nell’abitazione e nello studio privato del presidente del Consiglio, 
: seguono altrettanto misteriosi black out sulla Questura centrale. i 


dei Eaqossiori il giornale in cui 
lavora il compiacente marito di 
Marina Zoni, compagna di letto 


e d’arme del Corrado Alunni 


sospettato d’esser l’assassino di 
Moro? 

Proprio l’intervista di An- 
dreotti al foglio dei fiancheg- 
giatori erotici delle brigate, mo- 
stra fino a che punto il caso ab- 
bia ridotto i margini di mano- 
vra dei partiti. Il governo pog- 
gia su due colonne, de e pci, en- 
trambe incrinate da quella «li- 
nea delle trattative» che in Ita- 
lia ha come leader Craxi, Scia- 
scia, Fanfani e Cervone. A Ge- 
nova Berlinguer s'è visto co- 
stretto ad alzare il tiro, proprio 
perché il psi e Benvenuto hanno 


fatto breccia sulla sua base elet- 


torale più di quanto venga co- 
munemente ritenuto. Quanto 


‘alla dc, la tragica morte di 


Moro ha privato Zaccagnini 
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della sua unica prerogativa: 
come può essere onesta la faccia 
di colui che non ha fatto nulla 
per salvare la vita del suo padre 
putativo? Rotto l'incantesimo, 
sciupata l’immagine popolare 
di Benigno Lacrima sul Viso, a 
Piazza del Gesù s'è subito ri- 
messo in moto l’orologio fermo 
al congresso del ’76. La poltrona 
del segretario è tornata alla 
portata det Forlani, dei Donat 
Cattin,-dei Bisaglia, dei Galloni 
e dei De Mita. E quando la se- 
greteria dc è in pericolo, quan- 
do le-correnti de entrano in 
ebollizione, suonano rintocchi 
funebri anche a Palazzo Chigi. 
‘ Consapevole del pericolo di 
morte che corre a causa dell’in- 
stabilità del pci e della demo- 
crazia cristiana, ma ancor più 
consapevole di essere rimasto il 
primo sulla lista nera delle bri- 
gate, Andreotti dalle colonne 


del Quotidiano dei Lavoratori 
ha lanciato un ultimatum in tre 
direzioni. 

A Berlinguer ha ricordato 
che una crisi oggi, mentre infu- 


ria la polemica pci-psi e mentre . 


lo spettro di Moro agita le ban- 
diere dell’umanitarismo e delle 
trattative, non porterebbe di 


certo ministri leninisti a Palaz-. 


zo Chigi: eurocomunismo, com- 
promesso storico o lottizzazio- 
ne, a quelli delle Botteghe Oscu- 
re conviene aspettare tempi 
migliori a bagnomaria, in mez- 
zo al guado. : 
Alla dc, che è divisa, il presi- 
dente ha lanciato due diverse 


ammonizioni: a Zac ha ram-. 


mentato che condivise e fece 
sua fino alla lacrimazione la ri- 
soluzione di non trattare con le 


br per la vita di Aldo Moro; oggi 


la messa in crisi anche di uno 
solo dei rappresentanti di quel 


‘ macabro Fronte 





























del Rifiuto, 
provocherebbe una reazione a 
catena che non risparmierebbe 
nessuno. Agli avversari di Zac- 
cagnini, Andreotti ha invece 
ventilato la minaccia di elezioni 
anticipate che (vedi articolo 
d’apertura) Pertini potrebbe 
affidare ad un non-democri- 
stiano e che comunque farebbe- 
ro slittare il chiarimento inter- 
no e il congresso del partito. Re- 
sta il messaggio ai terroristi. 
Uscendo dal quotidiano dell’ul- 
trasinistra più vicina alla se- 
greteria del pci, l'intervista del 
presidente del Consiglio assu- 
me il significato di una sfida. 
Contro le brigate rosse e gli at- 
tentati, il governo ha in animo 
di impiegare un nuovo braccio 
armato: le rosse brigate. Ma 
come tutte le sfide, quella di 
Andreotti corre un solo perico- 
lo: essere accettata. 
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Ad ovest niente di nuovo. Se 

sul fronte dei due superpartiti il 
caso Moro ha determinato l’in- 
governabilità. più assoluta, se 
Andreotti, Zaccagnini e Berlin- 
« guer debbono lottare ciascuno 
‘ contro tutti per conservare la 

‘ propria poltrona, sul-fronte de- 
«gli inquirenti la situazione non 
è certo più definita. Polizia, ca- 
.rabinieri, magistrati, servizi se- 


. tracce degli assassini di Moro 
--sono stati. attivizzati -anche 
« troppi canali, ma al di là della 
‘ cattura di personaggi minori, 
‘“ sembra non esistere che disor- 
dine, rivalità, incertezza e con- 
fuzione. La stessa cattura di 
Corrado Alunni sfugge ad ogni 
valutazione. Nel corso dell’ulti- 
ma settimana, il terrorista-ru- 
bacuori ci è stato di volta in vol- 
ta presentato come il capo delle 
brigate rosse italiane, il sempli- 
ce «custode-armaiolo» del ter- 
rorismo lombardo-torinese, il 
coordinatore dei gruppi «fian- 
cheggiatori» del partito arma- 
‘to, il cane sciolto, l’introverso 
isolato, il leader delle br seces- 
“morte di Moro, un coprotagoni- 
sta dell’agguato di via Fani. 


per un popolo di creduloni. Non 
è così che si riconquista la fidu- 
cia del.paese nelle istituzioni. 


tazioni, dovrebbero diventare 
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_greti e supergenerali, sulle 


Tante verità sono troppe anche . 


| Certe informazioni, certe valu- 





‘ di pubblico dominio solo quan- 


do c’è la certezza che non deb- 
bano più essere smentite. Altri- 
menti sembra di:assistere al 
tiro alla fune tra contrapposte 
strutture dello Stato, pronte a 
battezzare acerbo o maturo 
l’unico grappolo d’uva capitato 
nelle altrui o nelle loro mani. 

. Ma lasciamo pure senza rim- 


| pianti la pista Alunni al giudice 


istruttore, il sequestro Moro è 
un atto politico ancora tutto da 


spiegare e per chi va.a caccia di - 


spiegazioni porta più lontano di 
quella della DIGOS la pista 





Gli inquirenti divisi 
tra Alunni e Giovannone 


aperta da Sciascia, uno scritto- - 
re dalla sensibilità tutta sicilia- 
na. 

Ieri eravamo in pochi, oggi lo 
sostengono tutti: la chiave per 
svelare i perché di via Fani sta 
nelle lettere di Aldo Moro. Re- 
sta da decidere da quale lettera 
cominciare l’introspezione. 
Sciascia ritiene che il bandolo 
della matassa sia nella lettera a 


. Noretta pubblicata dall’OP del 
13 giugno e parla di strage di 


stato, secondo noi è più utile co- 
‘minciare il discorso dalle lette- 
re a Piccoli e Pennacchini. 


Verità di ieri 
tragedie di oggi 


Con assoluta lucidità menta- 
le (dove sono andate a finire le 


‘sioniste perché contrarie alla & menzogne di Zaccagnini e Cos- 
siga a proposito di Moro droga- ‘ 
‘ to, Moro fuori di sé, Moro alla 


scopolamina, Moro impazzi- 
to?) in esse Moro ha tracciato 
una perfetta analogia tra la sua 
condizione di prigioniero mi- 


nacciato di morte da terroristi 


politici organizzati e quella dei 


tanti e tanti innocenti e ignari 
italiani che negli ultimi anni 
hanno corso il pericolo di per- 


dere la vita in attentati e stragi 


minacciati da terroristi palesti- 
nesi, «Dunque non una ma più 
volte furono liberati con mecca- 
nismi vari palestinesi detenuti. 
edanche condannati, allo scopo 
di stornare gravi rappresaglie 
che sarebbero state poste in es- 


Si 




















di fosse continuata la de- 
tenzione...» 
Moro si riferisce a quell’ac- 


cordo «anémalo» stabilito al di 


fuori dello Stato ma sotto il con- 
trollo dello Stato, grazie al qua- 
le l'Italia non è stata teatro di 
quei dirottamenti aerei, stragi 
e attentati che tante vittime e 
danni hanno provocato in Eu- 


ropa a..partire dal ’72. In 
quell’anno agenti del SID infor- 


. marono il governo che terrori- 


sti palestinesi stavano prepa- 
rando attentati agli aeroporti 
italiani. i 

Rumor e Moro giudicarono 
che l’unica strada per impedire 
che l’Italia diventasse terreno 
di manovra dei palestinesi era 





Moro a ‘Flaminio Piccoli 


‘(allora capogruppo dc alla Camera) 


Caro Piccoli, 


«non ti dico tutte le cose che vorrei per brevità e per l'intenso. 


quella di trattare con Habbash 
una sorta di mutuo patto di non 
aggressione: L'accordo stabilito 
dal SID, con l’unica misteriosa 
eccezione della strage di Fiumi- 
cino, fù sempre rispettato. 
Da parte italiana, l'accordo 
presupponeva una perfetta in- 
tesa tra governo, Sid e magi- 
stratura. Per esempio, quando 
sul finire del ’73 il Sid di Miceli 
sorprese ad Ostia cinque terro- 
risti arabi in procinto di lancia- 
re un missile contro un aereo 
israeliano, nel superiore inte- 
resse dello Stato la magistratu- 
ra concesse subito la libertà 
dietro cauzione che il Sid fu le- 
sto a pagare riaccompagnando 


dialogo tra noi che dura da anni. Ho fiducia nella tua saggezza 
e nel tuo realismo, unica antitesi ad un predominio oggi, se non 
bilanciato, pericoloso. So che non ti farai complice di un’opera- 
zione che oltre tutto distruggerebbe la Dc. Non mi dilungo per- 
ché so che tu respingi queste cose. Aggiungo qualche osservazio- 
ne per il dibattito interno che spero abbi giuste proporzioni e 
sia da te responsabilmente guidato. La prima osservazione da 
fare è che si tratta di una cosa che si ripete come si ripetono nella 
vita gli stati di necessità. Se n'è parlato meno di ora, ma abba- 
stanza, perché sappia come sono andate le cose e tu che sai tutto 
‘sei certo informato. Ma, per tua tranquillità e per diffondere in 
- giro tranquillità, senza fare ora almeno dichiarazioni ufficiali, 
puoi chiamarti subito Pennacchini che sa tutto (nei dettagli) più 
dime ed'è persona delicata e precisa. Poi c'è Miceli e se è in Italia 
(e sarebbe bene per conoscere il punto di vista farlo venire) il col. 
Giovannoni che Cossiga stima. Dunque, non una ma più volte fu- 
rono liberati con meccanismi vari palestinesi detenuti ed anche 
condannati allo scopo di stornare gravi rappresaglie che sareb- 
bero state poste in essere se fosse continuata la detenzione. La 
‘ minaccia era seria, credibile, anche se meno pienamente appre- 
stata che nel caso nostro. Lo stato di necessità è ad entrambi evi- 
dente. Uguale il vantaggio dei liberati ovviamente trasferiti in 
Paesi terzi. Ma su tutto questo fenomeno politico vorrei intrat- 
tenermi con te, che sei l’unico cui si possa parlare a dovuto livel- 
lo. Che Iddio lo renda possibile. Naturalmente comprendo tutte 
le difficoltà. Ma qui occorrono non sotterfugi ma atti di coraggio. 
Dopo un po’ l’opinione pubblica capisce, pur che sia guidata. In 
realtà qui l'ostacolo è l'intransigenza del partito comunista che 
sembra una garanzia. Credo sarebbe prudente guardare più a 
fondo le cose, tenuto conto del più duttile atteggiamento socia- 
lista cui fino a due mesi fa andavano le nostre simpatie. Forse i 
——comunisti vogliono restare soli a difendere l'autorità dello Stato 
o vogliono di più. Mala De non ci può stare, Perché nel nostro im- 
--- pasto (chiamalo come vuoi), c'è una irriducibile umanità e pietà, 
una scelta a favore della durezza comunista contro l’umanitari- 
smo socialista sarebbe contro natura. Impostante è convincere 
Andreotti che se sta seguendo la strada vincente è probabile che 
si costituisca un blocco di ‘oppositori intransigenti. Conviene 
trattare. Affettuosamente 


gli arabi alla frontiera. Né quel- 
la fu l’unica operazione anoma- 
la e parallela agli interessi dello 
Stato. Dal ’?3 al ’75, in tre ri- 
sprese furono consegnati ‘ad 
Habbash dieci terroristi con- 
dannati. 

Salvare la vita di nostri con- 
nazionali, salvare gli aerei della 
flotta di bandiera è stata forse 
una disfatta dello Stato o una 
vittoria dell’intelligenza poli- 
tica sulla forza bruta? © 
| NéloStatoitaliano (segnata- 

mente Rumor, Moro, Piccoli, 
Pennacchini sottosegretario al 
ministero di Grazia e Giustizia, 
Carmelo Spagnuolo Procurato- 
re Generale, Miceli capo del 
Sid, il col. Giovannone respon- 
sabile del Sid a Beirut, tutti ri- 
cordati nelle lettere di Moro) si 
limitarono a trattare coni pale- 
stinesi. 

Quando i guerriglieri del 
fronte di liberazione dell’Eri- 
trea, per finanziare la rivolta 
contro Addis Abeba si misero a 
sequestrare possidenti italiani, 
anche allora su disposizione di 
Moro si ricorse ai buoni uffici 
del Sid. Un agente di Miceli si 
mise in contatto con il capo del 
fronte eritreo e riuscì ad otte- 
nere l’immunità per tutti i resi- 
denti italiani. 

A questo punto non resta che 





















































Aldo Moro. 
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clifedessi perché quelle tratta: 
tive «anomale» impossibili e 
inamissibili in forma ufficiale, 
| ma tuttavia stabilite nel supe- 
- riore interesse dello stato con i 
terroristi palestinesi e con gli 
insorti del fronte eritreo, sono 
state prontamente scartate 
quando si trattava di salvare la 
vita di Moro. 
‘Perché Piccoli «che sa tutto» 
ciò (parole di Moro) non è in- 
tervenuto? Perché si è preferito 
‘ seguire la grottesca via di Cos- 
-- siga con i suoi blocchi stradali, 
le mobilitazioni generali 
dell’esercito, le perquisizioni a 
‘. caso su interi quartieri, una via 
buona solo per far saltare i ner- 
| vi ai custodi di Moro ed avvici- 
nare l’ora della tragedia finale, 
‘quando l’unica strada vincente 
. conosciuta dallo Stato, una 
strada che avrebbe consentito 
alle istituzioni di uscire dalla 
vicenda Moro con fermezza e 









Terroristi liberati. i 
‘nell’interesse. dello 
Stato i 


1 - Zaid Ahmed 
- Adnan Mohammad Ali. 
- Hoshun 
— 13-2- 1973. 


2 - Shilby / Riad / Abdel / 
Amid 

- Habdul Hadi Nakra 
- 13 - 8- 1973. 


13 - Mahmoud Nabil Azmi 

Rauy... 

- Glassau Ahmed al Ha- 

SARE i 

-—.  Khouri Cabriel. 

- - Elheudi Amin 
= Al Tayeb Ali 
- 80- 10 - 1973. 


4 - Mirzaga Ghoulam Ak- 
bar 

. » Shirazi Bohraàm Riza 

- Ss 8 1973 
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| Moro a Erminio Pennacchini a 


(A sottosegretario alla Giustizia) 


Carissimo Pennacchini, Lei 
ho avuto sempre grande stima di te, per tutto, ma soprattutto per la 
cristallina onestà. È quindi naturale che in un momento drammatico mi . 


rivolga a te per un aiuto prezioso che consiste semplicemente nel dire la‘ ’ 


verità. Dirla, per ora, ben chiara agli amici parlamentari ed a qualche 
portavoce qualificato dell'opinione pubblica. Si vedrà poi se ufficializzar- 
la. Si tratta della nota vicenda dei palestinesi che ci angustiò per tanti 
anni e che tu, con il mio modesto concorso, riuscisti a disinnescare. 

L'analogia anzi l'eguaglianza con. il mio doloroso caso sono evidenti. 
Semmnai in quelle circostanze la minaccia alla vita dei terzi era meno evi- 
dente, meno avanzata. Ma il fatto c’era e ad esso si è provveduto secondo 
le norme dello stato di necessità, gestite con somma delicatezza. Di fronte 
alla situazione di oggi non si può dire perciò che essa sia del tutto nuova. 

Ha precedenti numerosi in Italia e fuori d’Italia ed ha del resto evidenti 


‘ragioni che sono insite nell’ordinamento giuridico e nella coscienza so- 


ciale del paese. Del resto è chiaro che ai prigionieri politici dell’altra par- 
te viene assegnato un soggiorno obbligato in Stato terzo. Ecco, la tua 
obiettiva e informata testimonianza, data ampiamente e con la massima 
urgenza, dovrebbe togliere alla soluzione prospettata quel certo caratte- 
re di anomalia che taluno tende ad attribuire ad essa. È un intermezzo 
di guerra o guerriglia che sia, da valutare nel suo significato. Lascio alla 
tua prudenza di stabilire quali altri protagonisti evocare. Vorrei che co- 
munque Giovannoni fosse su piazza. Ma importante è che tu sia lì, non 
a fare circolo, ma a parlare serenamente secondo verità. Tra l’altro ricor- 
di quando l’allarme ci giunse.in.Belgio? 

Grazie per quanto dirai e farai secondo verità. La mia famiglia ed ioin 


tanta parte dipendiamo da te, dalla tua onestà e pacatezza. 


Affettuosamente 


dignità rafforzate, era quella di 
trattative, anche se lunghe e la- 
boriose?. 

Ormai lo sanno tutti: le br 
non volevano più la libertà di 
Curcio e Franceschini, si sareb- 


° bero accontentate di un gesto 


simbolico, della liberazione di 
un personaggio minore, scelto 
tra quelli non condannati per 
omicidio. Al riguardo avevano 
lasciato a Moro ampio manda- 
to. Che sarebbe costato accom- 
pagnare alla frontiera una Na- 
dia Mantovani, un Guagliardo 
o una Silvana Innocenti che poi 
in agosto la libertà se la son 
presa da loro, questa volta sì 
con grave smacco dello Stato? 

La risposta è nella lettera di 


---Moro a Piccoli.«I comunisti vo- 
gliono restare i soli a difendere 


la fermezza dello Stato». 


Aldo Moro 





Ieri, trattare con i palestinesi 
o con gli eritrei, non provocava 


‘alterazioni negli equilibri poli- 


tici di Montecitorio, Piazza del 
Gesù e Palazzo Ghigi. Trattare 
con le br invece, seguire la via 
delle lettere, riportare Moro 
sano e salvo alla guida della dc 
o addirittura al Quirinale, 
avrebbe provocato un vero ter- 
remoto: il recupero di quelle 
strutture dello stato colpevoliz- 
zate e emarginate grazie ad 


‘ istruttorie giudiziarie pilotate 


(il Sid di Miceli), e la fine della 
cordiale, troppo cordiale intesa, 
tra il partito comunista di Ber- 
linguer e la dec di Zaccagnini. 

Per scongiurare pericoli del 
genere, è piccola cosa anche un 
sacrificio umano. 

Dio solo sa «quanto male può 
venire da tutto questo male». 
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Dell’Istruttoria Italcasse nessun cenno sui giornali. Si batte la grancassa 
per i 2 miliardi della Lockheed intascati dall’Antilope Cobbler nazionale, 
ma per i 1200 miliardi polverizzati da Giuseppe Arcaini la consegna del re- 
gime è una sola: silenzio assoluto. Anche i giudici sembrano aver dimentica- 
to certi imprudenti bollori estivi. Si aspetta la sentenza della Cassazione 
che dovrà stabilire se l’Iccri è un ente di diritto pubblico o privato, con lo 
stesso spirito con cui nel ’44 si aspettavano le truppe alleate. Quanto ai 
‘mandati di cattura per giunta esecutiva e consiglio d’amministrazione, tut- 
to è rimasto fermo al nastro di partenza legato ai gracili polsi di Callèri e 


‘ Dionisi. 

È possibile che un’inchiesta 
giudiziaria affidata a valenti 
magistrati, non riesca ad accer.- 

| tare quei reati, quelle irregola- 
rità, quegli abusi, quelle vere e 
proprie truffe organizzate che è 
stato facile accertare a questo 
‘settimanale? Accertare non sa- 
rebbe stato difficile: sarebbe 
bastato provare. 

Affrontiamo per esempio il 
discorso dell’erogazione del 
credito. Appare subito in piena 


evidenza che l’istruttoria delle. 


richieste di fido non veniva pra- 
ticamente svolta dato che non 
si acquisivano notizie integrati- 
‘ ve dei dati forniti dalla cliente- 
la che anzi ci si guardava bene 
dal valutare. In effetti, la pre- 
sentazione delle domande di fi- 
nanziamento, presupponeva 
che fossero già intervenute in- 


© tese con la direzione dell'istitu- 


to (leggi Arcaini), al quale era 
riservata, in via esclusiva, ogni 
decisione in merito alla loro va- 
lidità e proponibilità. Cosicché 

-. le incombenze dell’Ufficio fidi 
__ risultavano circoscritte alla 
predisposizione di una breve 
relazione che veniva poi ripor- 


tata nei verbali degli organi de- 
liberanti i quali, sulla base della 
stessa relazione, assumevano le 


| conseguenti decisioni. 


Le richieste e la relativa do- 
cumentazione, rappresentava- 


no per l’Italcasse un mero 
adempimento formale del quale 


in taluni casi si era ritenuto ad- 
dirittura possibile fare a meno. 

Per esempio nel caso di Gen- 
ghini. Uno dei pezzi grossi del 
Banco di Roma (Ventriglia, 
Guidi o Alessandrini?) andaro- 
no in gran segreto da Arcaini: 
«Non vogliamo far figurare che 
il Banco concede finanziamenti 
ai palazzinari per la nota siste- 
mazione dell’Immobiliare. Fac- 
ciamo figurare invece l’Italcas- 
se e noi Banco di Roma ti ga- 
rantiamo il rientro di ogni 
esposizione». Arcaini dell’Ital- 
casse che g’è sempre ritenuto il 
padrone assoluto aderì con en- 
tusiasmo alla richiesta del suo 
interlocutore e non portò la 
questione neppure all'esame 
del consiglio d’amministrazio- 
ne dell’istituto. Il Banco di 


Roma per parte sua depositò le - 


ingenti somme all’Italcasse che 


servirono a finanziare i palazzi- 

nari dell’Immobiliare. Tutti re- . 

stituirono regolarmente il de- 

‘-. naro. Tranne Genghini che sol-- 
levò difficoltà e riuscì ad otte- 
‘ nere una riduzione (leggi: ab- 
buono) di 500 milioni. i 

La carenza nelle procedure di 
finanziamento è risultata an- 
cor più significativa quando il 
sostegno era volto a sostenere 
imprese che già presentavano 
inequivocabili segni di decozio- 
ne (società del gruppo Rovelli, 
del gruppo Caltagirone, Vita 
Mayer, Cartiera di Cairate, so- 
cietà del gruppo Andreae, Mi- 
das Hotel). 

In particolare, l’inadeguatez- 
za dell'istruttoria per il fido 
non poteva che ricondursi 
all’intendimento di favorire al- 
cuni clienti su sollecitazioni di 
influenti. personalità nei se- 
guenti casi: Edilizia Imm., Gra- 
ziella, Immobiliari Gentili, 
Confite Acafio. Quest'ultima, 
tanto per non parlare a caso, è 
la società del noto Acanfora, co- 
gnato di Antonio Gava e coin- 
volto in mille maneggi napole- 
tani. 
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- Analoghe carenze si sono ri- 
scontrate nell’accertamento 
della validità delle garanzie, sia 
ll’atto del ricevimento che 
dopo, nei seguenti casi: Cava 
| spa, Cotonificio F. Fossati e Pe- 
saris. Quest'ultima è una socié- 


Tio dell’Icipu.- 


scaduti, l'esecutivo talvolta non 
aveva provveduto ad interessa- 
re il debitore ai fini del rimbor- 
so o almeno per conoscerne gli 
intendimenti anche per una 
eventuale decisione di proroga 
dei corrispondenti affidamenti 


‘ linee Itavia, Fanfani Franco, 
‘Società di pertinenza di Camil- 
lo Caltagirone). 


- tradotto in agevolazioni indebi- 
tamente consentite alla cliente- 
la che in pratica aveva così frui- 
to di facilitazioni eccedenti la 





--Organi. competenti. - a 
D’altro canto, in qualche. as 


nei limiti degli elementi dispo- 


rappresentare, con separati ap- 
punti, fattori negativi che ca- 


... di cui, però, la Direzione non 
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tà legata ad un notaio fiducia- 


« Anche per i CORE 


: (ad es. Italmobiliare spa, Aero-. 


Tale comportamento .£ si era 


-durata predeterminata dagli. 







rinnovo l'Ufficio fidi, sia pure --- 


nibili, non aveva mancato di 


aveva tenuto conto né li aveva 


sottoposti ‘ali organi compe- 


tenti (Industria Siderurgica 
Lucana, Vita Mayer, Immobi- 


‘ liare Auspicio srl del gruppo 


Aloisi, Quiberon srl del Gruppo 
Caltagirone, Società del grup- 
po Rovelli). 

Neppure il nuovo Direttore 
Generale dr. Finardi (rimasto 
in carica per circa 6 mesi) aveva 
apportato alcuna sostanziale 
modifica nell’organizzazione 


. del settore né aveva provveduto 


ad indirizzare l’attività dei sin- 
goli per conseguire un compiu- 


: to ed obiettivo esame tecnico 


delle domande di credito o di 
rinnovo. Egli, infatti, si era per- 
sonalmente dedicato a ricerca- 
re soluzioni più o meno idonee 
per le diverse, notevoli e ‘criti- 
che posizioni di rischio che in- 
fluenzavano pesantemente la 
gestione dell’Iccri, trascurando 
gli aspetti strutturali ed orga- 
nizzativi. 

In questa ottica deve inqua- 
drarsi la proposta presentata al 
Consiglio del 26.1.78 (a distanza 
di soli due giorni dalla data del- 
la richiesta) riguardante sia 
l'aumento, da L. 400 a L. 1.000 
milioni, del «castelletto» con- 
cesso all’ing. Luigi De Rosa (si 
tratta del noto personaggio del 
gruppo Sofia-Flaminia Nuova; 
mentre nel settembre 1977 — a 
causa dell’insoddisfacente an- 
damento del rapporto — si era 


. disposto che detta facilitazione 
non potesse essere automatica- - 


mente utilizzata) sia una nuova 
linea di credito per L. 5 miliardi 
a favore della «S.I. Sud», socie- 
tà facente capo allo stesso De 
Rosa, notoriamente interessa- 
to,anchenella qualità di Consi- 
liere Delegato dell'Invim, al 
piano -di sistemazione delle 
pendenze del «gruppo» Calta- 
girone sul quale da più parti 
erano stati espressi dubbi e per- 
plessità. 


—-ratterizzavano taluni-rapporti- In -altri-casi,--poi, nessuna 
‘cura era stata posta per seguire 


l'evolversi di quelle circostanze 





che avevano determinato la 
concessione dei prestiti e che 
costituivano la principale, se 
non l’unica, fonte di rimborso, 
come, ad esempio, verificatosi 
per: 
la Bergomi spa, che, ottenuto 
nel 1973 un finanziamento di 
300 milioni, aveva provveduto a 
riversare solo una parte dei ri- 
cavi da forniture, al cui incasso 
l’Istituto avrebbe dovuto essere 
addirittura delegato. Il finan- 
ziamento è stato successiva- 
mente estinto, a distanza di due 
anni circa, soltanto attraverso 
la concessione di un altro pre- 
stito; n 
le Acque Minerali Lyde « e S. 
Germano che avevano ottenuto 
nel 1975 un finanziamento di 
150 milioni elevato a 300 milio- 
ni nel 1976, da rimborsare con il 
ricavo di affitti di beni dell’Im- 
mobiliare Campania; affitti 
che, previsti originariamente 
in 300, milioni annui, si sono 
ragguagliati nell’arco di oltre 
due anni ad appena 180 milioni; 
L'Orsa Minore spa, che aveva 
ottenuto nel 1975 un finanzia-. 
mento di 8 miliardi, destinato 
all’ultimazione di lavori di co- 
struzione di unimmobile di Mi- 
lano, da estinguere con il ricavo 
di un mutuo fondiario o con al- 
tri mezzi delle società del grup- 
po (Ligresti) ed ulteriormente 
garantito con cambiale sotto- 
scritta anche dalla Eurocos spa 
e dall’Immobiliare Viviani. Nel 
febbraio 1978, dall'esame di una 
richiesta presentata dall’Orsa 
Minore al fine di dilazionare in 
5 anni il rimborso del finanzia- 
mento stesso, si accertava che 
la società debitrice aveva già 
alienato l’immobile e che le al- 
tre società garanti risultavano 
ormai prive di contenuto patri- 
moniale. E 
Da siffatte carenze dei con- 
trolli discendeva anche l’in- 
tempestivo e trascurato esperi- 
mento di azioni a tutela delle 


ragioni di credito dell’Istituto. 
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‘ Motivazione l 
Per aver versato piu 
lagrime: tra tutti | 
‘democristiani durante 
e dopo la tragica 
vicenda di Aldo Moro; 
r avere superato 
ogni profondo travaglio 
con la consolazione 
degli amici della barida 
di Shangai e del — 
campagno Antonio 
Tato‘,il tigellino delle 
botteghé oscure... -' 
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«È fallita la riforma tributa- 
* ria?» L’angoscioso interrogati- 
vo è il tema di un convegno che 
| sarà tenuto a Pavia tra giorni 
ed.al quale partecipano i mag- 
‘giori esperti e parlamentari che 
«sì sono occupati in passato della 
. politica fiscale. Come dire, chi 
“ha fatto la riforma tributaria 
-.Oggi si interroga se dagli studi 
- iniziati nel 1967 e conclusi con 
la legge delega ‘nell’ottobre 
- COSA ‘che può essere ancora ed 
ancora modificato. La riforma 
butaria non è stata mai una 
riforma e ministri, parlamen- 
‘ tari, studiosi ed esperti, sapeva.- 
‘ no bene, nel 1971, che ne sareb- 
“uscita una- legge ‘con il solo 
‘scopo di far pagare i lavoratori 
lipendenti ed i pensionati. 
«Infatti, la Commissione inca- 
“ricata di predisporrela riforma 
‘era continuamente sollecitata 
da governo, forze economiche, 
gruppi di pressione, alta finan- 
a, perché venissero «ritocca- 
te» in senso «benevolo» tutte le 
norme che, se approvate inte- 
gralmente, ‘avrebbero reso giu- 
stizia ai lavoratori dipendenti. 
‘L’Ilor peri professionisti e la- 
Voratori autonomi è stata sem- 
‘pre evasa e, prima ancora di 
‘rappresentare una tassa sui 
«cervelli», puniva esclusiva- 
mente gli onesti e timorosi con- 


ualche collaborazione ‘ed. il 
eddito dell’appartamento, 
magari affittato col vecchio re- 
gime vincolistico. 
Commercianti, artigiani, im- 
prenditori, uomini della borsa, 


“uomini d’affari, non hanno in 
realtà mai temuto di essere col- 
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rappresentanti commerciali, 


piti dal fisco post-riforma per- 
ché erano informati dai consu- 
lenti che l’anagrafe tributaria 
sarebbe fallita e quella successi- 
va avrebbe rappresentato sol- 
tanto un mega-archivio di dati 
e notizie (dei lavoratori dipen- 
denti) e non sarebbe stata 
l’anagrafe con funzione di aiuto 
agli uffici per controlli incrocia- 
ti. 


Gli uffici, lasciati illanguidire - 


nelle piccole beghe che fatal- 
mente avrebbero. provocato 
modelli di denuncia astrusi e 


| pazzeschi, non potevano certo 


«fare giustizia tributaria» sen- 
za mezzi e con stipendi di fame. 


Complici. le. confederazioni 
sindacali, si è lasciato credere 
che le richieste dei-funzionari 
del fisco fossero la risultante di 
una politica autonoma e corpo- 
rativa. In realtà, se è il funzio- 
nario del fisco a «creare» il red- 


| dito fiscale (giacché per stessa 


ammissione degli esperti, il 
reddito fiscale non è «configu- 
rabile in modo preciso nella vi- 


gente normativa»), come si po- 


teva sperare in un successo del- 
la riforma? 


C'è da chiedersi chi, invece, 
ha voluto l’affossamento della 


. riforma, quella «seria» che 


ibuenti_a_ reddito fisso con . 


usciva dalla Commissione Co- 
sciani e poi, di Visentini? 


Potrà sembrare troppo facile 


la risposta, ma non lo è affatto, 


. anche se le incrostazioni, le im- 


provvisazioni, le manchevolez- 
ze, non sono state adeguata- 
mente segnalate dalla stampa 


di regime: hanno voluto l’affos-. 


samento le forze produttive ed 
economiche (confederazione 
del commercio, dell’industria, 


FISCO 





dell’artigianato, interessi degli 
alti uffici dello Stato, delle Ban- 
che, ecc.) perché una seria, eu- 
ropea politica fiscale avrebbe 
compromesso i loro affari. Le 


toppe successive portate 


dall’unico ministro in ‘grado di 
leggere la cariella esattoriale, 
cioè Visentini, non sono servite 
a rendere chiaro e trasparente 
l'obbligo dell'imposizione da 
parte dei commercianti, (eva- 
sione dell’Iva del 60%), la giu- 
stizia tra le varie categorie di 
contribuenti, la lotta alle eva- 
sioni tributarie che rappresen- 
tano il totale dell’attuale deficit 
dello Stato. 


Perché le leggi «confuse», as- 
surde, é da non rispettare? 

Perché un’Iva incomprensi- 
bile e mai spiegata al popolo? 

Perché l’esempio di pagare le 
tasse non è mai venuto 
dall’alto?. 

Perché non sono state fatte 
delle leggi veramente severe, 
per punire adeguatamente gli 
esportatori di capitali all’este- 
ro? 

Perché il ministero delle fi- 
nanze è stato «dequalificato» 
con titolari incapaci ed inesper- 
ti? 

Perché i sindacati non hanno 
mai provocato «rivendicazio- 
ni» per le rapine sulle buste pa- 
ghe, nel momento in cui veniva 
approvata la riforma’ «Preti» 
(siamo negli anni 1969-70-71)? 


Perché ... sono tanti, sono 
troppi e sono in molti a cono- 
scerli. Ce li spieghi il convegno 
della Camera di Commercio di 
Pavia che si interroga sul terri- 
bile problema del fallimento o 
meno della riforma tributaria. 
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—rrrArtistico: EE 


el 


PORNOPOLITICA 


-«... ebbene, la desidero e 
l'avrò, sarà tutta. mia... sarà 
come sfogliare un libro prezio- 
so! La buona Suor Crocifissa ha 
avuto la dabbenaggine di affi- 


_reun gelato e starò a guardarla 
mentre lo sorbisce... e... ah, Su- 
sanna, Susanna, tremo dal de- 
siderio, l’ansia di possederti mi 
rende quasi pazzo, vorrei spo- 
gliarti tutta e... ma che dico! 
Pazzo! Sto perdendo la testa...» 
. Susanna sobbalzò al rumore 
lieve, lontano, del ghiaccio nei 
bicchieri da whisky. Ripose de- 
stramente il pesante taccuino 
di pelle nera che aveva tolto per 
curiosità da una pila di libri e 
ristette, cauta, in attesa, col 
cuore che le batteva. 

Guardò sconsolata la pesante 
cartella gonfia di disegni: i suoi 

- poveri saggi scolastici al Liceo 


‘La “trappola € era. oliers il 
perfido senatore Romani si in- 
teressava di pittura, anzi era 
egli stesso un artista notevole. 
Doveva averla adocchiata tra la 
folla delle allieve al Liceo arti- 









































‘stico parificato delle suore ed 
aveva voluto averla in suo pote- 
«Te. i 
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‘darmela... La inviterò a prende- 





Un «salve, ragazza!» detto 
dal perfido Romani la fece tra- 
salire. i 

Eccolo lì, drappeggiato in una 
lussuosa vestaglia di broccato 


‘ viola bordata di ricami in oro, il 


brillante uomo politico, il mece- 
nate che proteggeva il liceo del- 
le suore. Alto, corpulento, il se- 
natore risultava imponente per 
l’imperiosità dei modi. Susanna 
intuiva che sotto la veste da ca- 
mera egli era completamente 
nudo. Tra le pieghe della lus- 
suosa vestaglia si vedeva il to- 
race villoso, le gambe erano 
nude, i piedi infilati in un paio 
di babbucce ricamate. 


Lei ...lei sola, ormai sapeva. 


quanta lussuria si nascondesse 
dietro il suo sorriso cortese e là, 
nella lussuosa garconnière 
aspettava coraggiosamente gli 
eventi. 

Romani si assise: «Come sei 
bella bimba mia! disse, e come 
sono felice di essere accanto a 
tel 

La ragazza annui, si alzò, pre- 
se la pesante cartella di disegni 


ela porse al senatore, senza una 


parola. - 
Romani cominciò a scorrere 
rapidamente i disegni: 


«Ma questo qui mi sembra di 
conoscérlo! Esclamò picchiet- 
tando il dito su un muscoloso 
nudo maschile. 

«Ah..., sì, forse... è il giardi- 
niere del convento. Ci fa da mo- 
dello nelle ore di figura dise- 
gnata.... 

«Ah! Ah! Commentò Romani 
con il suo vocione da orco. Sono 
bellini i tuoi disegni, ragazza 
mia, ma mancano di slancio... di 
creatività... Non c’è, disse stro- 
finando il pollice con l’indice, 
non c'è Giotto... Non c’è Piero... 
Non c'è Piet... 

«Piet?» 

«Sì, insomma, lui, Piet Mon- 
drian! Non le piace il Piet? 

. «Sì, mi piace... E vero! disse 
sospirando la ragazza. Ho sem- 
pre ammirato la sua opera, 
maestro, e vorrei tanto avere 
anche io il suo successo! Lei è 
diventato famoso, come pittore 
praticamente da un giorno 
all’altro! 

«Fantasia, ci vuole, ragazza. 
mia, fantasia e grinta! Replicò 
Romani gonfiando il torace. Bi- 
sogna prendere la vita di petto, i 
con determinazione. E il petto, 
disse appoggiandole la mano 
sulla coscia e sbirciando nella 
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scollatura, non ti manca pro- 
prio! 

«Ah, disse Susanna sospiran- 
do, come mi piacerebbe essere 
come lei! Alla prima mostra 
giornalisti a iosa, critici d’arte 
‘osannanti, pittori entusiasti... 
Anche la nostra superiora la 
stima tanto... 

__Romani digrignò i denti, la 
sua mano vagava distratta- 
mente sotto la gonna di Susan- 
na e titillava... 
| «Ho telefonato a tutti, èscla- 
mò, e li ho invitati a cena con 
-. mela sera prima della mostra... 
. Magli, Rattuso, Turcasso, i pit- 
: tori. C'era anche Cavadenti, il 
-eritico e Mozzini il gallerista... 
-Ho fatto patti chiari. Siate gen- 
 tili, ho detto, e io sarò gentile 
on voi... e infatti Magli ha po- 
“tuto vendere il suo quadro «La 
battaglia di San Miniato» al 
Senato per centocinquanta mi- 



































sovrintendente alla Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna di 


per natura, ma anche a lui ho 
fatto piaceri. Il sòlo che mi ab- 
bia rifiutato l'appoggio è stato 
quel beone di Turcasso. Non si 
: vende il vecchio bischero, dice 
lui... Ma ora su, parliamo di te. 
Ce l’hai il fidanzato? Si chinò 
sul collo dellà fanciulla è comin- 
ciò ad accarezzarle i seni. Le 
dette una breve spinta ed ella si 
ritrovò completamente allun- 
‘ gata sul divano, con le gambe 
«divaricate. 
‘ «Ah, la prego, maestro! Non 
ni tocchi là... mi... cab. mi fa il 
80... solletico. 

-Romanisi inginocchiò ai suoi 
piedi e disse: 

.. «Come sei bella, bimba mia, e 
come sono felice ‘accanto a tel 
Col capo sul grembo di lei le ab- 
bracciava entrambe le gambe... 
«La prego, la prego, disse Su- 
-sanna... Mi lasci tornare dalle 
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Moni Mozzini è è stato nominato 4 


‘avuto l’ appoggio per diventare 


buone suore del mio convento, 
voglio tornare da madre Croci- 
fissa!». 


Una smorfia terribile appar-. 


ve sul volto di Romani: «Ma 
non capisci, stolta, le disse, che 
colei che tu chiami madre ti ha 
a me venduta?». 

Un grido orribile uscì dalla 
gola della fanciulla ed ella si ac- 
casciò in terra, svenuta. 

Si svegliò alcune ore dopo. 

Si ritrovava in una grande 


stanza foderata di velluto ver- 


de. Una moquette viola ricopri- 
va il pavimento, una tappezze- 
ria di broccato viola copriva le 
pareti. Due grandi quadri 
astratti di varie sfumature di 
viola erano disposti simmetri- 
camente lungo le paréti. Alcuni 
mobili veneziani del settecento, 
laccati in un tenero viola com- 





pletavano” l'arredamento deli- 
zioso. . 

«Sono disonorata?, si chiese 
la fanciulla. 

Il senatore apparve dopo 
qualche istante. 

«Allora, bischeraccia, disse 
allegramente, stai meglio, 
adesso? 

«Lei mi ha, mi ha... disse rab- 
brividendo Susanna. 

«Ma no, sciocchina, che ti sei 
messa in testa... magari potes- 
si... l’anno prossimo forse... an- 
drò in Cina... Mi voglio fare 
l’agopuntura. Dicono che faccia 
rialzare anche i morti...». 

«Ma allora, allora... 

«Stavamo guardando i tuoi 
disegni, non ricordi? Si alzò dal 
bordo del letto, dove si era sedu- 
to e andò a prendere la cartel- 
la... 
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SPORTIVA 





POLITICA 


‘ Prima di tutto occorre stabi- 
lire, in armonia con: l’ordina- 
mento sportivo internazionale 


.e nell’ambito di ciascuna fede- 


razione sportiva nazionale, cri- 
teri per la distinzione dell’atti- 
vità sportiva dilettantistica da 
quella professionistica (il CONI 
non lo ha mai fatto pur essendo 
uno. dei suoi compiti di cui 
all’art. 5 lettera O, delle norme 
di attuazione della sua legge 
istitutiva). I criteri ci sono, co- 


dificati dal CIO (Comitato In-.. 


ternazionale Olimpico) e ulti. 
mamente sono stati applicati 


OR srmsge & 


‘dalle federazioni internazionali 


(caso... Stones, ex primatista 
mondiale salto in alto, accusato 
di professionismo). Poi occorre 
verificarli con le leggi dello Sta- 
to in materia di lavoro (subor- 
dinato e autonomo), e, quindi, 
predisporre una normativa le- 


gislativa che garantendo quei - 


criteri, nell’ambito di una rico- 
nosciuta autonomia tecnica, or- 


‘ ganizzativa e disciplinare dello 


sport agonistico, tuteli i rap- 
porti ‘(diritti e doveri) delle 
parti che danno vita allo sport 
dilettantistico e professionisti- 
co. 
|A montedella nota iniziativa 
dell'avv: Campana, presidente 


— dell’AIC (associazione ‘italiana 
‘calciatori), c'è tutto questo da 


chiarire e da definire, che se ap- 
parentemente traumatico per 
il CONI, non può che risolversi 
in un beneficio per lo sport di- 
lettantistico e professionistico, 


‘in tempi lunghi. Per-il CONI si 


tratta, inizialmente, di perdere 
competitività sul piano inter- 


nazionale (Olimpiadi, campio- 
nati internazionali dilettanti- 
stici) rifluendo gli atleti e i gio- 
catori delle discipline più spet- 
tacolari dalle federazioni, nelle 
quali vige un professionismo 
mascherato (basket, atletica 
leggera, pallavolo, nuoto, 
scherma, ecc.), nelle organizza- 
zioni professionistiche (leghe, 
gruppi, associazioni) che tra- 
ducono lo sport in un fattore 


| produttivo (spettacolo, lavoro, 


reddito). Lo sport professioni- 
stico può, quindi, liberato dal 
rapporto istituzionale con. il 
CONI e le federazioni, diventa- 
re impresa non solo socialmen- 
te utile, ma ‘anche economica- 
mente per la collettività. 


Si sta osservando, del resto, 
come stia diventando sempre 
meno proponibile sul piano s0- 
ciale e del costume la soppavvi- 
venza del nostro dilettantismo, 


‘il quale in funzione di una par- 


tecipazione competitiva e di 
prestigio emargina buona par- 
te della gioventù da un fenome- 
no di grande coesione umana, 
bruciando, quasi per intero, i 
redditi prodotti (pubblicità) e 
quelli che provengono dal toto- 
calcio, per il mantenimento di 
élite la cui collocazione dovreb- 
be essere nello sport professio- 
nistico.. — Rai 

Nel calcio, Campana ha posto 
le premesse per giungere a dif- 
ferenziare autonomamente le 
organizzazioni dilettantistiche 
da quelle professionistiche, 
agevolato dalla sentenza della 
Corte CEE (14luglio ’76) che ha 





— Smascherare il falso 
dilettantismo I 


sancito il principio della libera 
circolazione dei calciatori 
nell’area comunitaria. La Corte 
ha, infatti, chiarito che l’attivi- 
tà sportiva, se esercitata 
dall'interessato come attività 
economica, sia a titolo di lavo- 
ratore subordinato (art. 48 del 
trattato), che di lavoratore au- 
tonomo «stabilito» (art. 52) o di 
prestatore di servizi (art. 59), è 
disciplinata dal diritto comuni- 
tario, mentre, al contrario, essa 
vi sfugge soltanto qualora ven- 
ga esercitata in qualità di dilet- 
tante, vale a dire senza remu- 
nerazione. Non sono quindi op- 
ponibili ai cittadini di altri Sta- 
ti membri le clausole che limi- 
tano, o addirittura vietano, la 
presenza di giocatori professio- 
nisti in una associazione calci- 
stica. -...;..... 


‘ La strada, dunque, aperta in 


parte da Campana in parte dal- 


la Corte di giustizia, non potrà 
non essere percorsa da altre ca- 
tegorie sportive proiettandosi 
lo sport, ineluttabilmente, ver- 
so soluzioni imprenditoriali an- 
che in quelle discipline meno 
spettacolari. Nel basket l’evolu- 
zione è più marcata che in altri 
settori, dove si è arrivati a trat- 
tazioni dell’ordine di 400 milio- 
ni per la cessione di un giocato- 
re (Meneghin è valutato mezzo 
miliardo, il giovane Brunamon- 
ti circa 400 milioni). Ma è più o 
meno in tutti gli sport che il fat- 
tore. spettàcolo/reddito porta 
fatalmente a trasformare gli 
atleti in prestatori d’opera o di 
servizi. Secondo il Corriere del- 
la Sera, Mennea guadagna 50 
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“milioni all’anno, la Simeoni 25 
«. milioni. Ma a parte certi ice- 
berg, la maggioranza degli atle- 
‘.ti più noti non si prestano a 
partecipare a gare internazio- 
. nalise non hannola garanzia di 
‘un guadagno (Dal Zotto dopo le 


il CONI, circa 10 milioni e così 
‘ha scoperto il lato professioni- 
‘stico dello sport). 

A questo punto chi ‘guarda 
‘allo sport in una giusta ottica 
‘ professionale e imprenditoriale 
(atleti e società sportive) do- 
vrebbe essere lasciato libero di 
operare. Gettare le basi di uno 
.. sport professionistico, regolato 
‘dalle ferree leggi economiche, 
oltre a ripristinare nelle fede- 
razioni e nelle società sportive 
le dimensioni sociali, culturali e 
«morali del dilettantismo, cree- 
rebbe lavoro e reddito con note- 
voli benefici per lo Stato. 

‘Del resto la carenza di tecnici 
‘è di ausiliari, la difficoltà noto- 
ria di questa classe professiona- 
le di qualificarsi sindacalmente 
edi qualificare il proprio lavo- 
ro, sta proprio nell’impossibili- 
‘tà per lo sport professionistico 
di decollare autonomamente. 
I maestri di scherma, la mag- 
gioranza di quelli in attività, in 
‘una riunione a Venezia nel feb- 
 braio di quest'anno, nel corso 

dei campionati italiani giovani 
e giovanetti, hanno ribadito il 
diritto all'autonomia della as- 
‘ sociazione italiana maestri di 


della federazione scherma. 
Vertenza, questa, di carattere 
professionale’ e sindacale’ che 
--era ‘stata -sotteposta-anche--al - 
- giudizio del TAR. del-Lazio per 
--iniziativa del-maestro: di-scher- 
ma Vittorio Basetti ‘(ricorso n. 

729/74) respinto: per inamimis- 

sibilità dalla 3° sezione (presi- 
‘dente Battara, noto per "aver li- 


vare che gli avvocati del ricor- 
- rente . (Cervati..e. «Frascaroli).. 
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. Olimpiadi di Montreal. ha rice- 
vuto dalla federazione, tramite ©’ 


scherma (AIMS) nei confronti. 





La Gazeta dello Sport ha 

. pubblicato in data 14 set- 
“ tembre ’78 che il giudice 
istruttore di Forlì, dr. Vin- 
cenzo Rotundo, ha rinviato a 
giudizio per la morte del ce- 


‘ ‘stista Luciano Vendemini (il 


giocatore mori il 20 febbraio 
"77 al palazzo dello sport di 
Forlì poco prima dell’incon- 
tro Jollycolombani-China- 
martini), cinque medici e il 
presidente della società rea- 
tina, Milardi, accusato ‘an- 
che di truffa aggravata. Ime- 
dici incriminati sono Anto- 
nio Venerando (direttore 
dell’istituto di medicina del- 
lo sport del CONI), Gustavo 
Tuccimei (presidente. della 
federazione medici sportivi), 

Enzo Borghetti (medico del- 
la nazionale di basket), Sal- 
vatore Condorelli e Gaetano 
Giuliano della clinica Villa 
Bianca di Roma dove il gio- 
catore si era fatto visitare 
qualche tempo prima del de- 
cesso. Per Milardi la truffa 
consisterebbe nell’aver ce- 
duto il giocatore alla China- 
martini per L. 210 milioni 
pur sapendo che le condizio- 
ni fisiche dell’atleta non fos- 
sero buone (Milardi è anche 
vice presidente della lega di 
serie A). Secondo quanta si è 





avevano sollevato un quesito di 
costituzionalità rilevando un 
contrasto tra l’art. 10 della leg- 
Be istitutiva del CONI (426/42), 
che dispone la dipendenza di- 
‘ssciplinare e tecnica delle socie- 
. tà sportive da parte delle fede- 
razioni, e gli articoli 3, 18, 19 
della. Costituzione in quanto 
con l’assoggettamento dell’as- 
sociazione dei maestri di scher- 
ma alla federazione si era viola- 


quidato Onesti).Vi-è-da-osser-toil principio di libertà di orga- 


nizzazione e di associazione sin- 
..dacale. 3 


Caso Vendemini: HIDE 
‘c’è un mandato di tira? 





appreso alla Procura di Forlì 
per il Milardi ci sarebbe ad- 
dirittura un mandato di cat- 
tura. La notizia, peraltro, 
non è stata confermata, an- 
che perché il presidente del- 
la società reatina è all’estero 
da parecchio tempo. Oltre a 
quella di Milardi, la situazio- 
ne più precaria appare quel- 
la di Venerando che corre il 
rischio di essere sospeso 
dall'incarico (secondo la 
normativa sul parastato 
l'istituto è un servizio del 
CONI e quindi chi lo dirige è 
un dipendente dell’ente). In- . 
fatti ai dipendenti del para- 
stato, come dispone l’art. 12 
della legge (70/75) sono este- . 
se «le disposizioni vigenti 
per gli impiegati civili dello 
Stato in materia di destitu- 


- zione di diritto, nonché di so- 


spensione cautelare, facolta- 
tiva ed obbligatoria dall’im- 
piego», principi recepiti an- 
che nel nuovo regolamento 
organico del personale del 
CONI. Orbene la posizione di 
Venerando e per la natura.. 
del reato contestato e per la 


‘ sua gravità è tale da lasciare . 


poco spazio al dubbio che egli 
non debba essere sospeso. 
cautelativamente. 





Per i maestri di scherma si è 
trattato, per ora, di una batta- 
glia persa, ma la guerra la vin- 
ceranno loro e con essi lo sport 
professionistico. Il momento 
cruciale sarà segnato quando il 
governo e il parlamento do-- 
vranno emanare la legge che 
disciplinerà i rapporti tra le fe- 
derazioni, le società sportive, 
gli atleti (dilettanti e professio- 
nisti) e i tecnici, in conformità 
di quanto disposto dal famoso 
decreto legge che a luglio sbloc- 
cò il calcio/mercato. 
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Caro direttore, 

Il «virus» di certi politici, mascherati 
da sportivi, rende leucemico il Ciclismo 
e lo sport, quello Federale. 

Che ai vertici della dirigenza del cicli- 
smo e non solo di questo sport ci siano 
piuttosto «politici» in particolare ele- 
menti degli Enti di Promozione Sporti- 
va (in prevalenza della Libertas - Dc) 
emanazione diretta o indiretta dei par- 
titi politici è un fatto provato. Per cui le 
colpe delle disfunzioni di politica, di 
tecnica, di organizzazione dello sport 
non, possono non essere attribuite a 
quella classe dirigente «politicizzata» 
mascherata da sportiva. Una classe che 
si atteggia democratica, al servizio del- 
la Base, ma in realtà, fatti fuori dalla 

—’gestionee-proprio  per- Statuto i-veri 
protagonisti dell'attività sportiva, gli 
atleti, i tecnici, si comporta da assoluti- 
sta del Potere forte anche di certi privi- 
legi, non si sa bene per quali costituzio- 
nali diritti, di organizzazioni particola- 
ri e di sovvenzioni di centinaia di milio- 


| ‘ni dei loro partiti e addirittura del 


CONI. Mentre le Società sportive tra- 
dizionali «vere e pure» non «etichetta- 
te» da un Ente di Propaganda sportiva, 
fanno una grossa attività in un clima 
difficile, con le sole forze dei loro volon- 
tari associati, senza altri introiti e so- 
stegni. Ecco una dimostrazione del dop- 
pio associazionismo sportivo, di quello 
privilegiato e non solo dai partiti politi- 
ci da una parte, e quello reietto, solo con 
se stesso, dall’altra. Ecco la procreazio- 
ne dei figli e dei figliastri e l’opportuni- 
tà, subdola, di offrire una «legittima pa- 
ternità» a chi la volesse, a chi ne fosse 
costretto. Non è proprio un bel risultato 
civile, sociale di giustizia, di eguaglian- 
za quello raggiunto da una certa cate- 
goria dirigenziale -«politicizzata». Im- 
te per questa è perseguire Potere 
e non solo sportivo, il resto evidente- 
mente conta. poco 0 niente... 





sono condivise in massima parte dai co- 
siddetti «politici» è coriseguenziale che 
siano di loro anche le responsabilità dei 
settori tecnici creati. I risultati delle 


rappresentative azzurre, scadenti, vedi: 


campionati del Mondo di ciclismo, le 
—meschine-inconsistènti-giustificazioni, 
sono la prova di incapacità, di grettezza 
dirigenziale, se poi si fggiunge, tanto 
per citare un caso, la insensibilità -di- 


Poiché le responsabilità di ‘gestione 


mostrata nell’approvare.il percorso del 
Campionato Italiano su strada Allievi 
(ragazzi dai 15 ai 16 anni) che non ha 
tenuto conto della salvaguardia dell'in- 
columnità fisica dei concorrenti si ha un 
quadro, sia pur incompleto, di una clas- 
se dirigenziale che, perpretando, senza 
scomporsi e senza timori, delle vergo- 
gne, va ripudiata, radiata. Per l’organo 
ufficiale stampa della FCI «Tuttocicli- 


smo» l’organizzazione. della gara sud- 


detta è stata «Perfetta», presenziavano 
il vice presidente della federazione Zen- 
naro il membro di giunta, CF, presiden- 
te del CR Lombardo Omini, il presiden- 
te del settore tecnico Sommariva. A 
nulla sono valse le giuste proteste dei 
genitori e dei direttori sportivi prima 
della gara preoccupati della non salva- 
guardata incolumità fisica dei ragazzi 
partecipanti, della impossibilità di que- 
sti di esprimersi al meglio. 
Centoquaranta i corridori partenti, 
circa trenta quelli giunti al traguardo, 
gli altri si sono persi per strada acci- 
dentati o costretti al ricovero in ospe- 
dale. A parte le testimonianze dei geni- 
tori, degli accompagnatori, quelle lette 
su «Stadio» del 7 settembre 1978 «... il 
direttore sportivo del vincitore l’ex pro- 
fessionista Rino Montanari ha prote- 
stato prima e dopo la gara dichiarando 
che il percorso era inadatto per la sua, 
pericolosità, di essere stati fortunati e 
che molti corridori per le cadute non 
hanno potuto difendere le pro rie pos- 
sibilità», sulla Gazzetta dello Sport del 
17 settembre 1978 Giorgio Rampi cen- 
sura la Federciclo e duramente, sull’in- 
sospettabile Comunicato del CR Emilia 
Romagna della FCI n. 36 del 6 settem- 
bré 1978 «... era stato giudicato perico- 
loso dai componenti della nostra rap- 
presentativa e tale da pregiudicare V’in- 
columità dei concorrenti» bollano in- 


‘cancellabilmente i responsabili diretti 


ma anche la classe dirigente che finora 
non ha preso decisi provvedimenti, non 
ha assunto una posizione chiara, sul 
grave fatto. E poi si pretende rispetta- 
bilità, credibilità dagli associati federa- 
li. Com'è possibile fare del sano proseli- 
tismo, fermare la fuga di atleti e di ope- 
ratori sportivi nelle attuali condizioni 
dirigenziali. E ora che le società sporti- 
ve si sveglino e partecipino direttamen- 
te alla gestione dell’attività senza più 
delegare, che gli atleti, i tecnici si mobi- 
litino per la difesa dei loro diritti contro 
le prevaricazioni, il malcostume del si- 
stema imperante, per la cogestione del 
Potere. i 
Ma il nuovo CONI di Carraro che fa? 
Non vede, non sente? O «rispetta» cer- 
te autonomie Federali. 
M.T. - Roma 


Egregio Direttore, - 

Con squisitezza ed affabilità il signor 
Presidente della Repubblica ha voluto 
sollecitamente rispondere alla mia let- 
tera aperta sulla situazione della scuola 
e di tutto il corpo docente. i 


‘tutti gli italiani. 











«. Le sentite frasi espresse dall’onorevo- 
le Pertini sulla condizione della scuola, 
e gli auguri rivolti a quella viterbese in 
particolare, non sono stati riconosci- 
menti fatti alla mia modesta persona, 
quanto a tutta l'istituzione scolastica 
che può ben sperare dal Presidente di 


prof. G.N. De Liso 
Viterbo 


Egregio Direttore 

Ho avuto il gradito piacere di leggere 
il suo settimanale di agosto e devo dire 
la verità che l’ho trovato veramente in- 
teressante sia dal punto di vista cultu- 
rale che politico. Prima di leggerlo non 
sapevo che in Italia veniva pubblicato 
un settimanale di così grande impor- 
tanza per la pubblica informazione di 
notizie davvero interessanti per l’opi- 
nione pubblica. Ho notato che ciò che 
pubblica lo fa veramente nell’interesse 
della collettività e rispecchia dei fatti 
che leggendoli il lettore si rende conto 
dell’attuale situazione in cui viviamo e 
le penosità cui dobbiamo assistere per 
negligenza, incompetenza, affarismi, 
personalismi e clientelismi di cattivi 
amministratori politici che ci governa- 
no in'uno stato d’inciviltà e di malesse- 
re. Nei pochi anni che ho fondato il Par- 
tito Benessere e Civiltà, non avendo au- 
torità di occupare cariche pubbliche 
elettive, purtroppo, per il bene dei cit- 
tadini mi sono rivolto a certe personali- 
tà politiche che reggono il potere pub- 
blico italiano. Non immaginavo di tro- 
varli così indifferenti ed irresponsabili 
a situazioni che il popolo italiano deve 
sopportare ed ammettere malgrado 
non corrispondono alla tutela dei diritti 
propri di ogni cittadino. lo penso che lei 
non conosce il Partito Benessere e Civil- 
tà perchè non mi sono servito della 
stampa e la stampa di me perchè come 
nuovo partito chè vi faccio parte possi- 
bilmente per essere noto avrei dovuto 
fare lo sciopero della fame e della sete 
come ha fatto Pannella ma ho preferito 
dare corso alla politica con un certo or- 
dine e serietà anche se i vari problemi 
di cùi io mi sono interessato e m'inte- 
resso rivestono un nuovo costume di 
vita politica che non è né quella comu- 
nista, socialista, democratica cristiana, 
liberale, o missina e demonazionale o 
radicale o di democrazia proletaria. 
Possono esistere dei problemi che ci 
possono trovare uniti quando si cerca di 
fare l'interesse dei cittadini ma il mio 
partito è un partito di giustizia, di liber- 
tà, di rispetto della personalità umana, 
di cessazione di ogni sfruttamento di un 
uomo sull’altro, di progresso, di civiltà, 
di benessere. Quando si è votato per i 
referendum mi sono interessato a far 
votare SI pur non avendo nessun rap- 
porto con i promotori ma guardando 
soltanto ed unicamente all'interesse del 
popolo. Se Le sto per scriverLe è perchè 
Lei con il suo apprezzato settimanale 
faccia conoscere la petizione che ho pre- 
sentato alla Camera dei Deputati ed al 
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Senato per riformare l’attuale sistema 
‘tributario. Come può notare chiedo che 
non ci siano più trattenute fiscali a ca- 
“rico dei lavoratori sui redditi da lavoro. 
“Che le pensioni siano date per intero al 
relativo importo senza trattenute. Che 
«IVA si paghi una sola volta per così to- 
ere le difficoltà di carattere contabile 
‘e lo sgravio su ciò che si vende. Colpire 
i redditi provenienti. dalle ricchezze e 
‘non quelle da lavoro perchè chi lavora 
“produce beni e servizi quindi aumenta 
notevolmente tutta la economia nazio- 
‘nale. Per tutto quello che quì ho illu- 
trato La prego di-volerlo pubblicare sul 
suo settimanale nella maniera giornali- 
stica che meglio crede opportuno espor- 
e. Le sarò veramente grato e concorre- 
à così ad un’onestissima ini 











erti tabù di carattere tributario. Le 


ttualmente si trova alla Commissione 
Finanze e Tesoro della Camera con il n. 
25 ed alla Commissione Finanze e Te-. 
soro del Senato con il n. 114 e che nel 
aso dette Commissioni la archivino 
raccoglierò le firme per procedere sia 
‘presso la magistratura che presso la 
‘Corte Internazionale di Strasburgo per 
“i diritti dell’uomo. Vero è ‘che si deve 
contribuire secondo la capacità contri- 
butiva ma è anche vero ché detta capa- 
cità non si può intendere sulla capacità 
: di lavoro bensì sulle ricchezze. 
Distinti saluti A pera. 


n Presidente del Partito Benessere 
s e Civiltà 
Luigi Lormbardò!- Castelvetrano 








Caro Disetare: ; 
“Il 29 marzo 1977 adivo la Pretura- di 








ere le mie ragioni relative al licenzia- 
mento per ritorsione sindacale :(vedi 
all. 162) ed al rapporto di lavoro subor- 
dinato che mi aveva legato al cinema 
Roma-INC (nei riguardi della cui tito-’ 
‘lare Grassi Corlando pendono presso la 




































tiva che. 
popolo ; Bradisce in quanto lo libera da 


accio presente, inoltre; chela petizione 





Torino, sezione Lavoro al fine di farva- 





stessa Pretura numerose altre cause si- 
mili). 
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:. Dopo oltre un arino, il 14 4 Aprile 1978 ci 


veniva depositata in. Cancelleria. la 


C.T.U. ordinata dal giudice, che ricono- 


sceva come somma a credito in mio fa- 


vore comprese le spese di giustizia - 


1.300.000 lire. Con sentenza in data 7 lu- 


glio del Pretore Ponzetto si confermava | 
tale cifra e si condannava la Grassi Cor- ! 


lando al pagamento. 


Tutto ciò non sarebbe SE cosa | 
-poiché. di persone che cercano di de- 


fraudare il prossimo in questa libera 
Repubblica ve ne sono purtroppo molte 
ma il fatto più grave della vicenda è che 
da anni a Torino il settore spettacolo 
non funziona e quì sarebbe opportuno 
indagare un poco nei riguardi 
dell’AGIS-Piemonte poichè: 


E’ L’AGIS l’ente interessato e sovven- | 


zionato dagli stessi gestori di sale cine- 
matografiche a compilare i listini paga 


dei dipendenti dei cinema torinesi e : 


della provincia; a versare le marche as- 
sicurative; provvedere ai versamenti 
all’INPS ed all’ENPALS; versare i con- 
tributi al FAP nonchè le integrazioni 
obbligatorie contro la tbc ed i contribu- 





ti dovuti alla cassa unica Assegni Fami- | 


liari; a inviare i rendiconti delle presta- | 


zioni anticipate ai lavoratori e provve- ‘ 


dere al versamento delle quote dovute 
alla GESCAL. 


E’ sempre l’AGIS a fornire assistenza - 


legale ai proprietari di sale cinemato- 
grafiche che a causa delle loro malefat- 
te sono trascinati nelle aule di giustizia 


‘ e per le vertenze di lavoro, negli Uffici 


di collocamento, nonchè ad avallare o 
coprire con ogni mezzo certe scappatoie 
come quella ad esempio di affibbiare ad 


‘una data sala cinematografica la cate- 


goria di «piccolo esercizio» (meno tasse, 
tabelle retributive ridotte ecc.). Ora 
devo rilevare che tale denominazione di 
PICCOLO ESERCIZIO non trovasi nel- 
la legge 4-4-1940n. 406che regola la ma- 
teria né nella circolare del Ministero 
Turismo e Spettacolo - Direzione Gene- 


rale dello Spettacolo n. 30760 del 15-11-. 


63 nella quale «le sale cinematografiche 
vengono classificate in cinque categorie 
oltre ad una categoria extra» (pratica- 
mente lusso) e la quinta che corrispon- 
derebbe ad esso «piccolo esercizio» giu- 
sto l’articolo 5 dell'accordo provinciale 
17-5-1967 tra l’AGIS ed i sindacati cui 
appartengono le sale cinematografiche 
che si trovino nelle seguenti condizioni: | 
a) ‘che agiscano inuncentro rurale dove! 
non esista altra sala cinematografica ai 
carattere industriale; b) che abbiano’ 


‘ attività limitata a due giorni la settima- 


naj c) che l'ammontare degli incassi 
lordi dell'anno precedente non abbia su- 


-.-perato i tre milioni di lire. 
-Ora non risulta che la sala cinemato- . 


grafica in questione sia iscritta a tale 


‘categoria (ammesso che sia possibile! 
‘non essendo il Roma in alcune delle; 
‘condizioni di cui sopra) anche se l "AGIS' 
è in grado di esibire un documento per-! 
tanto discutibile e sul quale sulla suai 
autenticità esiste procedimento presso 
la Magistratura in quanto detto «ac- 
cordo» non fu mai sottoscritto dai sin- 
dacati né autonomi né della triplice an- 
che 80 la FULS non sia del tutto estra- 


15 alle 24,20 (allegati volantini di pro+ 


‘to punto anche se il Segretario Regio- 


nea, comunque posso sempre tornare 
sull'argomento fornendo precise docu- 
mentazioni. (Allegata in fotocopia lett. 
Prefettura del 10-3-77). 

Per quanto quindi ai punti a bc non 
certo si può dire del summenzionato ci 
nema Roma INC (Istituto Nazionale 
Noleggio quindi sovvenzionato con i de+ 
nati dello stato ed anche qui ben sareb: 
be un’indagine di OP) aperto ogni gior: 
no senza interruzione settimanale dall 


grammazione e orario) e sito in pien 
centro della città, quale la via S. Dona} 


‘ Che l’AGIS sia una associazione di 
«intoccabili» che può fare e disfare è 
cosa che può interessare fino ad un cer- 


nale AGIS è un certo legale della città 
quale non esercita la professione, ciò 
non esula di vedere se effettivamente è 
oro ciò che luccica. O no. 

E’ mai possibile che un ente come 
l’AGIS, preposto alla compilazione dei 
listini paga, alle trattenute da versare 
agli enti assicurativi, faccia incorrere 
per una «banale svista» di qualche im- 
piegata svanita in reati da codice pena- 
le il titolare di una sala cinematografi- 
ca? O vi è connivenza? E qui di reati si 
tratta: 





Contravvenzione agli articoli 1,2, 8, 
14, 15,19, 23, 27 Legge 4-4-52 n. 218le 
R.D.L. 14-4-1939 n. 636 e succ. mod. per 


. avere omesso di versare i contributi do- 


vuti alla Cassa Unica Assegni Familia: 
ri. 


Coileavsenzione art. 42, 75, T.U. 30- 
5-1955 n. 797 per avere omesso di invia- 
re all’INPS i contributi e rendiconti di 
questi e delle prestazioni anticipate Ri 
lavoratori. 


Contravvenzione art. 4, 9, 10, 36 Tosi 


‘2-1-1943 n. 138 per non aver versato 


all’ente mutualistico i contributi della 
assicurazione obbligatoria contro le . 
malattie e contravvenzione art. 10 lette- - 
re bec e art. 2 comma 1 e 3 Legge 14-2- 
1963 n. 60 per avere omesso di versare i 
contributi dovuti alla GESCAL. { 


Caro Signor Pecorelli, quando a qual- 
cuno ventilai il proposito mentre anco- 
ra ero alle dipendenze del cinema Roma 
di ricorrere all’Ispettorato del lavora se 
non si fosse provveduto alla regolariz- 
zazione della mia posizione sia come sti- 
pendio (irrisorio) sia come versamenti 
contributivi fui minacciato di licenzia: 
mento. Non detti peso alla còsa ed agli 
in merito. Fui licenziato. 


Adesso ho ventilato il proposito di: ri- 
velare attraverso la stampa certe male- 
fatte. Mi è stato detto che cerco grane. 
Sono curioso di vedere di che grane si 
tratta e ben vengano queste se almeno 
un uovo marcio andrà rotto nel paniere. 

Continui nella non facile battaglia da 
Lei intrapresa e forse chissà ... qualcosa ’ 
come qualcuno potrà anche cambiare. 

Con infinita stima 


Pierantonio.Porcù - Airasca  (Tori- 
no) 
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